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6Fin dalle sue origini, l’istituzione universitaria ha rappresentato, per l’editoria, un mercato 
privilegiato: studenti, docenti e uomini di cultura che gravitavano attorno agli atenei for-
mavano un bacino d’utenza in continua espansione. Nel mondo anglosassone, i college, fin 
dalle loro origini, si sono ritagliati un posto all’interno del mercato editoriale accademico, 
forti del loro prestigio e della reputazione dei loro docenti, non solo semplici insegnanti, ma 
intellettuali, uomini di lettere e scienziati le cui ricerche e i cui lavori potevano – e doveva-
no – contribuire al progredire della società civile. Le università anglosassoni hanno sempre 
ritenuto la pubblicazione e l’impegno editoriale attività complementari alla loro mission di 
diffusione del sapere e delle conoscenze e, per questo motivo, fin dalle loro origini hanno 
avviato, quando possibile, delle attività editoriali interne: già nel 1478 l’Università di Oxford 
stampa a suo nome un commentario sul Credo degli Apostoli, mentre nel 1521 l’Università 
di Cambridge si dota di una tipografia universitaria, che nel 1534 ottiene un’ufficiale licenza 
di stampa grazie a una Royal Charter rilasciata da Enrico viii.
Non sono naturalmente mancati periodi di crisi, dovuti soprattutto alla forte dipendenza 
delle università dai finanziamenti pubblici e all’estrema competitività del mercato editoriale, 
ma le University Press anglosassoni oggi sono realtà editoriali consolidate, che non si limi-
tano a gestire la produzione dei libri di testo necessari ai loro docenti e studenti, ma fungono 
da fulcri di diffusione scientifica e culturale, pubblicando ricerche e lavori di valore, la cui 
qualità è garantita proprio dal prestigio e dalla storia di questi particolari editori.
La storia degli atenei italiani è altrettanto antica e gloriosa, ma le università del nostro pae-
se hanno da subito affidato la funzione di diffusione editoriale della conoscenza a figure ester-
ne; le ragioni di questo diverso atteggiamento si ritrovano nel differente contesto italiano.
Già nel Medio Evo, quando la maggior preoccupazione dell’ateneo era che gli studenti 
possedessero tutti il medesimo libro di testo, era presente un florido commercio di dispense 
“alternativo” a quello controllato dalle università. La propensione a rivolgersi altrove per 
cercare il materiale didattico, anche se di provenienza non ufficiale (e a volte illegale), con 
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7il solo scopo di spendere il meno possibile, è presente, negli studenti universitari italiani, fin 
dagli albori dell’insegnamento accademico: oggi le fotocopie, ieri testi improvvisati, basati 
sugli appunti presi durante un corso e rivenduti clandestinamente a costi inferiori rispetto 
agli esemplari ufficiali.
In secondo luogo, le università italiane hanno da sempre fatto i conti con problemi di natura 
finanziaria: le scarse risorse impedivano agli atenei di assumersi l’onere di un’attività edito-
riale; affidare la pubblicazione dei lavori nati in seno all’università all’esterno dell’istituzione 
era soprattutto un’esigenza. Va comunque sottolineato come da sempre gli editori cosiddetti 
“di cultura” abbiano rivolto parte delle loro pubblicazioni al mercato universitario, vedendo 
negli utenti accademici una comunanza di interessi e una sorta di fratellanza intellettuale.
Infine, un ruolo importante lo gioca la tradizione: come per gli atenei anglosassoni, anche le 
università italiane hanno mantenuto le abitudini editoriali consolidate nel tempo, continuando, 
in questo caso, ad alimentare rapporti con editori privati sviluppatisi nel corso di decenni.
Con ciò non si vuole dire che le università non abbiano mai tentato di svolgere un ruo-
lo più completo all’interno del loro compito di diffusione della conoscenza, ma, fino agli 
anni Novanta del xx secolo, queste iniziative non erano ufficiali, né rappresentavano in toto 
un’istituzione universitaria: spesso erano progetti privati, nati grazie a un docente più intra-
prendente, o in seno a un Dipartimento particolarmente prolifico di pubblicazioni.
Alla fine del xx secolo la situazione muta, principalmente per due fattori: lo sviluppo e la 
diffusione delle nuove tecnologie e il conseguente aumento dei prezzi per i principali acqui-
renti delle produzioni universitarie, ovvero le biblioteche.
Prima della diffusione di Internet, il mercato editoriale scientifico attraversa un periodo 
di crisi: il mercato è monopolizzato da pochi, grandi editori commerciali, che, forti del loro 
potere all’interno della comunità scientifica, pongono alte barriere di accesso alla pubblica-
zione, sfruttando la necessità degli scienziati di pubblicare per ottenere prestigio scientifico 
e benefici in termini di carriera. Il bisogno di pubblicare (il cosiddetto publish or perish, 
pubblicare o morire) è stato una delle cause dell’iperproduttività editoriale, cioè della nascita 
di periodici il cui unico scopo è assorbire le pubblicazioni di docenti, ricercatori e scienziati.
È la cosiddetta crisi dei prezzi: le biblioteche non riescono ad affrontare la spesa ne-
cessaria ad acquistare gli abbonamenti a tutti i periodici pubblicati e si ritrovano costrette 
a rinunciare a diverse pubblicazioni nel tentativo di mantenere il possesso di quelle edite 
dai publishers maggiori.
Inizialmente, le nuove tecnologie vengono viste come una possibile soluzione ai problemi 
economici che molte biblioteche si ritrovano ad affrontare: i software di Desktop Publishing 
(ovvero editoria da scrivania) permettono di gestire il trattamento di un testo, dalla fase di 
scrittura fino all’impaginazione, a costi ridottissimi; le nuove stampanti digitali riducono i co-
sti di stampa; Internet offre un modo nuovo, e a costo quasi zero, di diffondere i testi scientifici.
In realtà, le nuove tecnologie aggravano la situazione: forti della diminuzione dei prezzi 
di produzione, nascono nuovi editori e nuovi periodici – dunque l’iperproduttività aumenta; 
8inoltre gli editori commerciali sfruttano a proprio vantaggio le possibilità offerte da Internet, 
da una parte obbligando le biblioteche all’acquisto non solo dell’edizione cartacea dei perio-
dici, ma anche di quella elettronica, dall’altra creando delle barriere di accesso alle pubbli-
cazioni digitali. In questo modo per le biblioteche (e per i loro utenti) è sempre più difficile 
accedere alle informazioni di cui hanno bisogno.
Le University Press prendono le mosse da questa situazione: dalla volontà di riappro-
priarsi di ricerche scientifiche che, nate all’interno della comunità accademica, vengono 
sfruttate dagli editori commerciali, a svantaggio delle stesse istituzioni di provenienza della 
conoscenza; e dalle possibilità offerte dalle nuove tecnologie, che permettono agli atenei di 
far fronte, pur con fondi modesti, alla produzione editoriale – una produzione che, in modo 
semplice, riesce ad essere anche esteticamente valida, permettendo alle UP di collocarsi (o 
quantomeno di tentare) nel mercato.
Le University Press italiane hanno diversi assetti interni, diverse strutture e, pur es-
sendo sempre in relazione con l’ateneo di riferimento, hanno anche diversi rapporti con 
l’istituzione universitaria. Tuttavia esse costituiscono una realtà editoriale ben precisa, con 
tratti comuni, caratteristiche produttive definite e precise linee editoriali, sia nella scelta 
degli autori e dei testi da pubblicare che nella collocazione di questi sul mercato – una 
realtà editoriale spesso ignorata, al punto che diventa difficile trovare testi che affrontino 
specificamente l’argomento.
Nella prima parte della tesi, oggetto di analisi saranno proprio le caratteristiche editoriali 
delle University Press italiane: il loro rapporto con le università, il loro ruolo nella diffusione 
della conoscenza e della cultura, la loro produzione editoriale e la loro posizione nel merca-
to, nella convinzione che le peculiarità strutturali, gestionali e culturali influenzino il lavoro 
editoriale. L’analisi si concentrerà poi sulla specifica attività redazionale, sulle figure che, 
all’interno delle UP, operano concretamente sul testo e sugli interventi editoriali necessari 
alla realizzazione del prodotto libro.
Scopo ultimo del mio lavoro è proporre un manuale redazionale che risponda alle specifi-
che e concrete esigenze editoriali e redazionali delle University Press, un manuale che tenga 
conto degli autori che si rivolgono alle UP, delle tipologie di testi che queste pubblicano, del 
mercato in cui si collocano i loro prodotti editoriali e delle figure che operano all’interno dei 
publishers accademici. Per redigere il manuale, sono stati consultati diversi testi presenti sul 
mercato, sia manuali redazionali che manuali di stile, oltre alle norme redazionali che alcune 
University Press mettono a disposizione degli utenti sul loro sito. Il manuale non vuole esse-
re un compendio delle opere esaminate, ma una risorsa finalizzata alla revisione e all’editing 
di testi accademici scientifici. A questo scopo, verranno trattati solo alcuni degli aspetti che 
normalmente trovano spazio in un manuale redazionale, cercando di volta in volta di norma-
lizzare, ove necessario, gli standard indicati. 
Le indicazioni redazionali proposte nell’ultimo capitolo sono frutto dunque di una analisi 
volta a individuare gli aspetti redazionali che interessano i redattori di una UP; gli standard 
9consigliati sono i più comuni, ovvero quelli che trovano maggiori riscontri nelle opere con-
sultate, oppure quelli che meglio rispondono alle necessità del settore accademico.
A fronte di una proposta di manuali di stile estremamente completi, ma non mirati a un 
preciso pubblico di destinatari, il manuale proposto vuole essere agile, leggero, funzionale, 
di facile consultazione e soprattutto chiaramente orientato al lavoro redazionale di case edi-
trici che affrontano, spesso con poco personale, testi di natura e ambiti disciplinari estrema-
mente diversi e un pubblico di lettori che appartiene alla stessa comunità di riferimento – e 
le scelte operate rispondono anche a queste esigenze.
10
1.1 Cos’è una University Press
Per editoria accademica si intende il settore delle case editrici che si rivolgono specifi-
camente al mercato universitario. Di questo settore fanno parte sia le case editrici che si 
limitano a pubblicare testi di interesse accademico (sia per i docenti che per gli studenti), 
sia le case editrici più strettamente collegate agli atenei. Le University Press appartengono 
a questa seconda categoria.
Una University Press è una casa editrice che nasce all’interno di un ateneo, da cui dipen-
de sia giuridicamente sia amministrativamente, il cui obiettivo è diffondere, attraverso le 
proprie pubblicazioni, conoscenza. Le University Press contribuiscono quindi a trasmettere 
i risultati delle ricerche scientifiche di ateneo, a valorizzare la cultura accademica locale e of-
frono un supporto editoriale all’istituzione “madre”1: «la universidad tiene una misión que se 
fundamenta en tres principios: la docencia, la investigación y la difusión del conocimiento. 
Este último [...] es realizado fundamentalmente mediante las editoriales universitarias»2.
Pur essendo inserite nel mercato editoriale, loro scopo principale non è il profitto. Come 
sottolinea la AAUP (Association of American University Presses), 
University presses are publishers. [...] They perform the same tasks as any other publishers – 
university presses acquire, develop, design, produce, market and sell books and journals. [...] 
1 Si veda  Mauro Guerrini e Roberto Ventura, Problemi dell’editoria universitaria oggi: il ruolo delle university press e 
il movimento a favore dell’open access, CLUEB, Bologna, 2009, p. 666, Barbara Bechelloni, Università di carta, Franco 
Angeli Editore, Milano, 2010, pp. 144-145. 
2 José Antonio Cordón-García e Raquel Gómez-Díaz, “Edición universitaria en el contexto de la edición científica: autoría, 





But while commercial publishers focus on making money by publishing for popular audiences, 
the university press’s mission is to publish work of scholarly, intellectual, or creative merit, 
often for a small audience of specialists.3
Dunque, secondo il modello anglosassone, una University Press è una casa editrice di ap-
partenenza universitaria (alla stessa stregua di un dipartimento, o del Centro Informatico di 
Ateneo) che utilizza le risorse accademiche (sia in termini di personale che di risorse finan-
ziarie) per pubblicare libri e periodici strettamente correlati alle ricerche e agli insegnamenti 
dell’istituzione madre. Rispondendo ad un’università, le UP non sono aziende, quindi pur 
collocando (o aspirando a collocare) le proprie pubblicazioni sul mercato editoriale (spesso 
un settore ristretto e specifico di questo), non nascono con l’obiettivo finale di ottenere un 
profitto economico, ma con l’intento di diffondere cultura e conoscenze – di espandere i 
confini d’azione dell’istituzione che rappresentano.
In questo senso le UP, come ogni altra unità operativa facente capo ad un’università, han-
no un ruolo estremamente importante non solo nell’ambito dell’insegnamento accademico, 
ma, più in generale, nella cultura della zona in cui opera l’ateneo responsabile.
La AAUP ha stilato sul proprio sito un elenco4, comprendente ventiquattro values, che espo-
ne in modo estremamente chiaro e conciso i risvolti sociali, culturali e accademici del lavoro 
svolto dalle University Press, sottolineando come le UP assolvano importanti funzioni culturali 
di appoggio all’ateneo, facendo da cassa di risonanza alle conoscenze che da questo emergono.
University Presses and Society
1.  University Presses make available to the broader public the full range and value of research 
generated by university faculty.
2. University Press books and journals present the basic research and analysis that is drawn 
upon by policymakers, opinion leaders, and authors of works for the general public.
3. University Presses contribute to the variety and diversity of cultural expression at a time of 
global mergers and consolidation in the media industry.
4. University Presses make common cause with libraries and other cultural institutions to 
promote engagement with ideas and sustain a literate culture.
5. University Presses help to preserve the distinctiveness of local cultures through publication 
of works on the states and regions where they are based.
6. University Presses give voice to minority cultures and perspectives through pioneering 
publication programs in ethnic, racial, and sexual studies.
7. University Presses bring the work of overseas scholars and writers to English-language 
audiences by commissioning and publishing works in translation.
3 Association of American University Presses, About University Presses, <http://www.aaupnet.org/about-aaup/about-
university-presses>. Tuttavia è bene ricordare, come scrive Peter Givler, che, pur essendo editori non-profit, «university 
presses still face the same problems all publishers do in gaining access to capital and managing cash flow». Peter Givler, 
University Press Publishing in the United States, <http://aaupnet.org/resources/upusa.html>.
4 Douglas Armato, Steve Cohn, Susan Schott, The Value of University Presses, <http://aaupnet.org/news/value.html>.
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8. University Presses rediscover and maintain the availability of works important to scholar-
ship and culture through reprint programs.
9. University Presses encourage cultural expression by publishing works of fiction, poetry, 
and creative nonfiction and books on contemporary art and photography.
University Presses and Scholarship
10. University Presses sponsor work in specialized and emerging areas of scholarship that do 
not have the broad levels of readership needed to attract commercial publishers.
11. University Presses, through the peer review process, test the validity and soundness of 
scholarship and thus maintain high standards for academic publication.
12. University Presses add value to scholarly work through rigorous editorial development; 
professional copyediting and design; and worldwide dissemination.
13. University Presses are based at a wide array of educational institutions and thus promote a 
diversity of scholarly perspectives.
14. University Presses encourage and refine the work of younger scholars through publication 
of the first books that establish credentials and develop authorial experience.
15. University Presses make the works of English-language scholars available worldwide by 
licensing translations to publishers in other languages.
16. University Presses commit resources to longterm scholarly editions and multivolume re-
search projects, assuring publication for works with completion dates far in the future.
17. University Presses add to the richness of undergraduate and graduate education by publish-
ing most of the non-textbook and supplementary material used by instructors.
18. University Presses collaborate with learned societies, scholarly associations, and librarians 
to explore how new technologies can benefit and advance scholarship.
University Presses in the University Community
19. University Presses extend the reach and influence of their parent institutions, making evi-
dent their commitment to knowledge and ideas.
20. University Presses demonstrate their parent institutions’ support of research in areas 
such as the humanities and social sciences that rarely receive substantial Federal or 
corporate funding.
21. University Presses help connect the university to the surrounding community by publishing 
books of local interest and hosting events for local authors.
22. University Presses generate favorable publicity for their parent institutions through news 
coverage and book reviews, awards won, and exhibits at scholarly conferences.
23. University Press staff act as local experts for faculty and administrators, providing guid-
ance on intellectual property, scholarly communication, and the publishing process.
24. University Presses provide advice and opportunities for students interested in pursuing 
careers in publishing.
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Naturalmente, molti di questi riscontri positivi valgono esclusivamente nei paesi anglo-
sassoni, dove le University Press hanno non solo una tradizione molto antica e illustre, 
ma anche un florido mercato, che si è esteso nei secoli anche al di fuori dell’Inghilterra e 
degli Stati Uniti.
Le UP anglosassoni sono quindi un modello cui aspirare, ma anche il primo termine di 
paragone per un’analisi più completa sulle University Press italiane.
1.2 Le University Press anglosassoni 
La prima University Press a nascere su suolo inglese è la Cambridge University Press: nel 
1521 l’Università si era dotata di una tipografia universitaria, che nel 1534 ottiene un’ufficia-
le licenza di stampa grazie a una Royal Charter rilasciata da Enrico viii. Tuttavia già nel 1478 
l’Università di Oxford aveva stampato a suo nome un commentario sul Credo degli Apostoli. 
Le UP delle due istituzioni fecero da modello per molte altre case editrici universitarie, sia 
in patria che poi, successivamente, negli Stati Uniti. 
L’Università di Harvard viene fondata nel 1636 e appena quattro anni dopo, nel 1640, 
entra in funzione la Cambridge Press, che stampa testi di legge e traduzioni della Bibbia 
nella lingua dei Nativi Americani, ma non a nome dell’Università. Il primo college sta-
tunitense che si dota di una vera e propria University Press, e quindi di una casa editrice 
che pubblica sotto il nome e l’egida dell’ateneo, è la Cornell University, la cui UP viene 
fondata appena nel 18695.
Le cause di questo scarto di più duecento anni vanno ricercate nella struttura delle uni-
versità del tempo, poiché, essendo le UP parte integrante, un’estensione, potremmo dire, 
delle università che le ospitano, la loro nascita e il loro sviluppo dipendono fortemente dalla 
struttura che le istituzioni accademiche hanno assunto nella loro storia.
Le università che nascono nel Medio Evo sono molto diverse da quelle moderne (il cui 
modello compare nell’Ottocento, con le research universities). La struttura universitaria 
(una sorta di corporazione) all’epoca funziona come collante tra i diversi master, ovvero i 
docenti: si occupa degli aspetti finanziari, ma poco dell’insegnamento, la cui responsabilità 
diretta ricade per l’appunto sugli insegnanti. Funzione principale dell’istituzione universi-
taria è ottenere garanzie giuridiche ed economiche e proteggere i privilegi di cui godeva 
chi faceva parte della corporazione. L’insegnamento era esclusivo appannaggio dei docenti. 
Inizialmente, quindi, le università hanno un ruolo labile nella produzione e nella diffusione 
della conoscenza: si occupano per lo più dei libri di testo, assicurandosi che ogni studente 
lavori sullo stesso testo6. Come scrive Stanley Chodorow,
5 M. Guerrini e R. Ventura, Problemi dell’editoria universitaria oggi, p. 665, e le voci “Università di Oxford” e “Università 
di Cambridge” sul sito di Wikipedia: <http://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Oxford> e <http://it.wikipedia.
org/wiki/Universit%C3%A0_di_Cambridge>.
6 Stanley Chodorow, “Electronic Publishing and the Scholarly Communication Process”, The Journal of Electronical 
Publishing, vol. 3, n. 3 (2003).
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the university contracted with the members of the scribners’ guild for the production of books in 
each field, parceling out the quires to various shops, and collecting, checking, and collating the 
segments to produce a consistent foundation for the work of the masters and their students. That 
was the first stage of the university’s responsibility for information resources. It lasted until the 
advent of printing in the second half of the fifteenth century. After that, the universities played 
little role in providing information resources.7
La situazione muta nell’Ottocento, quando nascono le research universities. I cambiamenti 
fondamentali sono due: innanzitutto, la responsabilità della diffusione delle conoscenze non 
ricade più sui singoli docenti, ma si sposta nelle mani dell’istituzione stessa, che assume il 
ruolo che ha tutt’oggi, quello di un centro che promuove il sapere; in secondo luogo, si inizia 
a parlare di una funzione sociale dell’università, ovvero di un’importanza del sapere accade-
mico anche al di fuori dell’ambito universitario in senso stretto – e dunque si apre un nuovo 
tipo di pubblico interessato alla conoscenza di cui il college è depositario. 
Ciò comporta un cambiamento anche per quanto riguarda le pubblicazioni universitarie: 
non si tratta più soltanto di gestire le conoscenze che vengono insegnate nei college – ovvero 
redigere e stampare i libri di testo, la cui produzione fino a quel momento era in massima 
parte affidata a editori commerciali –, ma anche di trovare una posizione solida nella cultura 
dell’epoca, rivendicando la proprietà intellettuale delle ricerche che nascevano all’interno 
delle università, ma che poi venivano pubblicate all’esterno. Se, fino all’Ottocento, l’istitu-
zione universitaria si preoccupava esclusivamente degli aspetti interni alla propria comunità, 
ora vuole ribadire la propria funzione anche nella società.
L’università reclama un ruolo di rilievo nel mondo della cultura e inizia ad adoperarsi 
per ottenerlo anche attraverso le University Press; parallelamente, le UP hanno bisogno del 
prestigio dei loro atenei per riuscire ad imporsi nel mercato editoriale accademico, estrema-
mente competitivo. A differenza degli editori commerciali, le University Press sono editori 
non-profit, ovvero publishers il cui scopo principale non è il guadagno, ma la diffusione 
della conoscenza. L’unica via per ritagliarsi un proprio spazio nel business accademico è 
quella di far leva sul cosiddetto marchio universitario, ovvero sul buon nome e, per l’appun-
to, sul prestigio dell’ateneo: in questo modo il pubblico si orienterà verso le pubblicazioni 
delle UP, poiché il marchio universitario è una garanzia di affidabilità e di accuratezza, e 
lo stesso faranno anche gli autori, che pubblicheranno i propri studi con le UP anche per 
ottenere parte di questo prestigio8.
La stretta connessione tra le università e le loro case editrici ha anche delle conseguenze 
negative per le UP, che, dipendendo a tutti gli effetti dai college, hanno risentito delle incer-
tezze finanziarie e delle instabilità che l’istituzione universitaria ha attraversato nelle prime 




tutt’oggi due delle UP più consolidate al mondo, hanno lavorato ad intermittenza nei loro 
primi anni di vita – e lo stesso vale per le case editrici universitarie americane.
 Per questi motivi assume un’importanza particolare la nascita, con lo specifico obiettivo 
di «advance knowledge, and to diffuse it not merely among those who can attend the daily 
lectures – but far and wide»9, della Johns Hopkins University Press, la più antica UP ad aver 
operato ininterrottamente, dal 1878 ad oggi, resistendo alle crisi del mercato editoriale e ai 
problemi di liquidità dei college.
Proprio questi ultimi due ambiti (il mercato e i finanziamenti) sono due utili parametri per 
confrontare le UP americane e quelle inglesi.
Negli Stati Uniti, gli apparati di ricerca e diffusione delle università (i laboratori, i pro-
getti accademici, le stesse case editrici di ateneo) sono sempre stati fortemente condizionati 
dalle politiche di finanziamento del Governo. Con l’avvio della Guerra Fredda, per esempio, 
inizia un periodo di forte sviluppo per le University Press americane, da poco (1946) orga-
nizzatesi nella già citata AAUP: la corsa allo spazio e, più in generale, la rivalità scientifica 
tra USA e URSS necessitano di nuove e continue scoperte scientifiche. Il Governo stanzia 
fondi a favore delle istituzioni che possono aiutarlo a vincere la guerra su questo fronte e le 
università possono dotarsi di nuovi laboratori, avviare nuove ricerche e potenziare gli stru-
menti di creazione e diffusione di conoscenza che già possiedono – tra cui le UP.
Nel 1969, quando Armstrong mette piede sul suolo lunare, questa smania di sapere scema 
vertiginosamente e le politiche governative spostano la loro attenzione altrove. Inizia un 
periodo difficile, in cui i college devono rivolgersi ad associazioni private e a singoli bene-
fattori per non affondare10.
Bisogna però sottolineare il fatto che il mercato in cui sono inserite le UP anglosassoni è 
un mercato estremamente competitivo, certo, ma anche molto ampio, poiché le pubblicazio-
ni sono in lingua inglese, non soltanto una delle più diffuse al mondo, ma anche la lingua in 
cui la comunità scientifica si esprime11.
Sia la Cambridge che la Oxford University Press hanno da subito cercato di espandersi 
anche al di fuori del territorio inglese, approfittando dell’estesa rete commerciale dell’Im-
pero Britannico per distribuire le loro pubblicazioni in tutto il mondo. La Oxford UP ha 
fondato, nel 1896, una sede a New York, per sfruttare a pieno anche il potenziale mercato 
statunitense, mentre la Cambrdige UP ha creato una collaborazione con la Macmillan – in 
entrambi i casi queste iniziative hanno dato vita a realtà indipendenti e ad oggi sia la Oxford 
che la Cambridge UP hanno delle sedi autonome negli Stati Uniti.
Un ulteriore ampliamento del mercato deriva dal cosiddetto settore English Language 
Teaching (ELT), che comprende i libri di testo per insegnare la lingua inglese, diffusi, o 
9 P. Givler, University Press Publishing.
10 Ibid. Si veda anche Armand Mattelart, Storia della società dell’informazione, Einaudi, Torino, 2002, p.
11 Per le caratteristiche specifiche del mercato accademico anglosassone si veda B. Bechelloni, Università di carta, pp. 
148-154.
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quanto meno potenzialmente diffondibili, in tutto il mondo. Le University Press americane, 
dal canto loro, hanno un florido mercato ELT al loro stesso interno, visto l’alto numero di 
stranieri e di immigrati che risiedono negli USA.
La realtà delle University Press anglosassoni è quindi una realtà estremamente diversa da 
quella che troviamo in Italia. Questi academic publishers possono contare su una tradizione 
storica, e dunque sulla fiducia (e i finanziamenti) non solo del Governo, ma anche di aziende 
private e benefattori. Le università di cui fanno parte e che rappresentano sono tra le migliori 
al mondo e hanno un prestigio accademico, scientifico e sociale tra i più elevati – prestigio 
che si riflette sulle University Press e che comporta un alto numero di lettori e un’altissima 
qualità degli autori pubblicati. Inoltre il mercato in cui possono inserirsi è estremamente più 
vasto di quello italiano: non solo gli specialisti, coinvolti nelle ricerche svolte, ma, più in 
generale, l’intera comunità scientifica, la cui lingua franca è l’inglese, oltre all’importante 
fetta di mercato rappresentata dai destinatari delle pubblicazioni ELT.
Non dobbiamo dunque stupirci se la Cambridge e la Oxford University Press, sul mer-
cato da più di 400 anni, non solo non hanno bisogno di essere aiutate economicamente 
dall’istituzione di cui fanno parte, ma riescono perfino a contribuire con i loro guadagni al 
benessere delle due università.
1.3 L’editoria accademica in Italia
Ben diversa è la situazione in Italia. Le università del nostro paese hanno una storia altret-
tanto antica e gloriosa di quelle inglesi e attirano studiosi e studenti da ogni parte d’Europa 
fin dalla loro fondazione (tra l’xi e il xii secolo)12. Tuttavia, non hanno seguito l’esempio 
anglosassone organizzando delle proprie case editrici, ma hanno fin da subito delegato 
all’esterno questa funzione.
Tra l’xi e il xii secolo inizia a manifestarsi un interesse per gli studi e per una formazione 
più completa e nascono in diverse città (tra cui Bologna e Padova, sedi delle due università 
più antiche) dei centri di studio, che poi verranno abilitati a conferire il titolo di Dottore e 
verranno denominate università13.
Al termine Nationes, inizialmente utilizzato per indicare le associazioni studentesche, si andrà 
lentamente imponendo quello di Universitas il quale, a seconda dei luoghi, passerà ad indicare 
non solo l’insieme degli studenti, universitas scholarium, ma l’intera comunità accademica, 
l’Universitas magistrorum et scholarium. Verso la metà del xiii secolo il termine Universitas ha 
già acquistato un valore giuridico nei documenti ufficiali [...].14
12 Per la nascita e lo sviluppo delle Università in Europa si veda Peter Burke, Storia sociale della conoscenza, Il Mulino, 
Bologna, 2002, pp. 50-73 e 120-135.
13 Giuseppe Tanzella-Nitti, Breve storia dell’Università, <http://antonellamartini.weebly.com/uploads/1/4/1/4/1414797/
breve_storia_universit.pdf>,  p. 4.
14 Ibid.
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A differenza delle università inglesi, i centri accademici italiani hanno fin da subito la con-
vinzione che gli studi portati avanti negli atenei e il lavoro che lì vi si svolge abbiano un’e-
norme importanza per la società e la Nazione stessa. Tuttavia, ciò non comporta un interesse, 
da parte delle università, a gestire il modo in cui questo sapere e questa conoscenza vengono 
diffusi all’esterno15.
Anche in Italia, la maggior preoccupazione degli atenei è quella di assicurarsi che gli 
studenti usufruiscano del medesimo libro di testo; con una differenza, però: in Italia è da 
subito nato un florido commercio di dispense composte da lezioni universitarie redatte dagli 
studenti (sulla base dei loro appunti), poi manoscritte, e vendute e fatte circolare clandesti-
namente. Ancora prima della diffusione della stampa, quindi, le università devono affrontare 
una concorrenza “esterna” riguardo alla produzione dei materiali di studio, cui rispondono 
con il sistema della pecia, ovvero dei fascicoli manoscritti che poi vengono uniti, costituen-
do un libro.
Gli exemplar erano i libri di testo ufficiali, rivisti e approvati dall’università. Venivano dati a 
studenti o a copisti professionisti in fascicoli distinti di diversa lunghezza per il tempo necessario 
alla loro trascrizione, in modo che li si potesse trascrivere contemporaneamente in più copie, 
quante erano i fascicoli o le peciae. Esisteva poi una commissione di docenti, detti petiarii, con 
il compito di controllare che le peciae fossero fedeli ai modelli ufficiali, i testi-exemplaria. La 
stessa commissione aveva anche il compito di fissare il prezzo della trascrizione e del noleggio, 
che praticavano gli stationarii, ovvero i funzionari librai-editori nati nelle università.16
In questo modo l’università si riappropria del controllo sui libri di testo, controllo che le 
viene garantito anche a livello giuridico da diverse norme, volte a sradicare le iniziative 
di privati non stipendiati dagli atenei. Bisogna però sottolineare come questo “noleggio” 
della produzione libraria, che prevedeva un’azione diretta dell’istituzione universitaria 
(tramite i suoi dipendenti) solo nel momento della vendita delle peciae, richiama alla 
mente le librerie universitarie, ovvero punti di rivendita ufficiali interni all’Ateneo, più 
che le University Press17.
Nonostante l’invenzione della stampa a caratteri mobili, nel xv secolo, e la sua dif-
fusione anche in Italia, il sistema della pecia continua ad essere largamente utilizzato, 
anche perché all’inizio i libri stampati sono costosi e non conviene pagare dei centri ti-
pografici per produrre delle semplici dispense universitarie. Ciò che mina questo sistema 
sono i librai indipendenti, che continuano a produrre in proprio i libri di testo basandosi 
su appunti degli studenti, spesso rivisti dagli stessi docenti. Fin da subito, dunque, sia i 
destinatari che i produttori delle conoscenze universitarie spingono per una produzione 
15 Ivi, p. 6.
16 B. Bechelloni, Università di carta, p. 46. Si veda anche Gian Paolo Brizzi e Maria Gioia Tavoni (a cura di), Dalla pecia 
all’e-book: libri per l’università, CLUEB, Bologna, 2009, pp. 111-112, e Marco Santoro, Storia del libro italiano, Editrice 
Bibliografica, Milano, 2008, pp. 20-25.
17 G.P. Brizzi e M.G. Tavoni (a cura di), Dalla pecia all’e-book, pp. 91-101.
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libraria esterna alle università – e tale tendenza avrà la meglio nel momento in cui la 
stampa prenderà il sopravvento sui libri manoscritti, nel xvi secolo18.
Da subito i tipografi capiscono l’importanza del mercato universitario, un mercato molto 
vasto, con una domanda continua, che richiede prodotti esteticamente semplici. La stampa 
appare la risposta a molte delle pretese del mercato universitario: esemplari tutti uguali, pro-
dotti in tempi rapidi e in un gran numero di copie – sono le caratteristiche che fanno sì che 
la stampa soppianti i manoscritti19.
Le università escono subito dal circuito produttivo del libro, poiché gli impianti tipo-
grafici richiedono personale e disponibilità finanziarie e gli atenei non possono disporre di 
nessuno dei due, avendo perso molti dei loro privilegi e gran parte della loro autonomia.
Nel xvi secolo si registra un mutamento sostanziale nella funzione sociale dell’università e nei 
suoi complessi rapporti con le istituzioni pubbliche. Dinanzi al rafforzamento dei poteri statali le 
università finirono per perdere le loro antiche libertà e, soprattutto, l’originaria natura corporativa 
– di universitas, appunto, comunità e consociazione di maestri e studenti autofinanziata – e per 
vedere ulteriormente ridotta, con la modifica e il rinnovamento degli antichi ordinamenti e statuti, 
la loro autonomia giuridica.20
Da questo momento, le università iniziano ad avviarsi verso quella che sarà la loro definitiva 
posizione all’interno della società: delle istituzioni di cultura, estremamente importanti, ma 
con un’autonomia ridotta e costrette a sottostare al potere politico.
Continueranno tuttavia ad essere un punto di riferimento per gli studiosi di tutta Europa 
e per editori e stampatori, che saranno presenti in maggior numero nelle città che potevano 
contare su un forte ateneo locale. A cominciare da Bologna, Padova, Venezia, per poi conti-
nuare a Milano e Napoli e via via in tutta Italia, gli studenti e i docenti universitari erano un 
mercato estremamente importante per gli editori, e tali resteranno anche nel Novecento21.
Storicamente, dunque, l’editoria accademica italiana è stata appannaggio degli editori 
privati, detti anche editori commerciali per differenziarli dalle University Press, che sono 
invece enti non-profit. Troviamo tuttavia anche delle «[...] iniziative che possiamo definire 
“ufficiali” nel senso che sono promosse dalle stesse università o dai governi che concedo-
no privilegi di stampa ad alcune stamperie»22. Queste stamperie ufficiali sono però molto 
lontane dalle University Press anglosassoni, per qualità e quantità dei prodotti, certo, ma 
soprattutto perché non fanno parte degli atenei, con cui hanno semplicemente un contratto di 
18 Ivi, pp. 143-145 e 217-220, e P. Burke, Storia sociale della conoscenza, pp. 208-230.
19 M. Santoro, Storia del libro italiano, pp. 48-50.
20 G.P. Brizzi e M.G. Tavoni (a cura di), Dalla pecia all’e-book, p. 221.
21 Ivi, pp. 645-649. Si veda anche Marino Raicich, Di grammatica in retorica, Archivio Guido Izzi, Roma, 1996, pp. 202-
203, 213, 218, 239.
22 G.P. Brizzi e M.G. Tavoni (a cura di), Dalla pecia all’e-book, p. 648.
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favore. In ogni caso, queste iniziative perdureranno nel tempo: a tutt’oggi molte sono le uni-
versità che aprono una collaborazione con case editrici, solitamente di zona, che stampano 
materiale universitario (sia testi d’esame che ricerche o studi scritti da docenti dell’ateneo, 
ma anche periodici) per conto dell’istituzione accademica, ma non a suo nome23.
Un altro tipo di collaborazione tra mondo universitario e case editrici private viene ben 
descritto da Linda Spinazzè:
[...] in Italia ci sono state varie case editrici private che hanno instaurato feconde collaborazioni 
non tanto con singoli atenei ma piuttosto con un settore disciplinare e da qui con i docenti rappre-
sentativi: è il caso per esempio di Giuffrè o Simone, sinonimo di edizioni giuridiche, Apogeo o 
Zanichelli note per il settore scientifico, Laterza o Il Mulino prestigiose per il settore della saggi-
stica e così via. Quindi in Italia prima di tutto esistono editori di saggistica a carattere specialistico 
che servono anche – quasi mai esclusivamente – il mercato universitario. Questo sistema ha por-
tato però allo scarso interesse di case editrici a occuparsi delle pubblicazioni di materiali utili per 
la didattica, settore in cui gli atenei si sono arrangiati come hanno potuto: molto spesso i singoli 
dipartimenti o istituti si sono improvvisati redazioni e hanno allestito ora collane didattiche ora 
dispense, ora raccolte di atti di convegni a proprie spese con l’appoggio di tipografi.24
L’editoria accademica quindi vede da una parte una produzione più strettamente didattica, 
spesso appannaggio dei singoli Dipartimenti, ma priva di velleità di mercato, e dunque non 
riconducibile al modello anglosassone di UP, e dall’altra una corrente genericamente defini-
bile “di cultura”, prerogativa di grandi editori privati e autonomi che intravedono nel settore 
universitario una buona possibilità di guadagno. Si tratta di un’editoria, come la definisce Vi-
tiello, più «tradizionale, con il suo numero di case editrici impegnate sul doppio e triplo fron-
te della saggistica di qualità, della letteratura professionale e del mercato universitario»25.
Fino agli anni Novanta del xx secolo, la situazione resta invariata. C’è un’editoria più 
propriamente universitaria, nata in seno all’università e in alcuni casi (il Mulino26) come 
istituzione non-profit, ma che opera al di fuori dell’ateneo; soprattutto, ci sono diversi prota-
gonisti che si dividono un mercato ristretto, ritagliandosi ognuno un proprio spazio, apparte-
nendo tutti al settore dell’editoria commerciale.
Il paesaggio editoriale italiano vede case articolate secondo i seguenti profili di imprese:
- unicamente universitaria (ad es. CLUEB, il Mulino);
- mista di testi e di manuali (Cortina, Hoepli ecc.);
23 Si veda Gabriele Turi (a cura di), Storia dell’editoria nell’Italia contemporanea, Giunti, Firenze, 1997, pp. 14-15.
24 Linda Spinazzè, La comunicazione scientifica accademica italiana nel mondo digitale, 2005, <http://eprints.rclis.org/
bitstream/10760/6745/1/Comunicazione_2005.pdf>, p. 77.
25 Giuseppe Vitiello, “La comunicazione scientifica e il suo mercato”, in Biblioteche oggi, n. 5 (giugno 2003), p. 55.
26 Si veda B. Bechelloni, Università di carta, p. 160 e p. 184.
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- settoriale (Giuffrè, CEDAM ecc.);
- editoria universitaria non di vocazione, ma di fatto (Laterza, Einaudi ecc.);
- stretta correlazione tra mercato universitario e formazione professionale (il Pensiero Scien-
tifico, Masson ecc.).27
Alla fine del xx secolo la situazione inizia a cambiare, principalmente a causa di due fattori: 
le nuove tecnologie e il conseguente aumento dei prezzi per i principali acquirenti delle 
produzioni universitarie, ovvero le biblioteche.
Negli ultimi anni stiamo assistendo alla nascita e allo sviluppo di nuovi software (di cui 
parlerò in seguito) che permettono di ridurre notevolmente il tempo e i costi necessari alla 
produzione di un testo, sia esso un libro o un periodico. Inoltre si assiste alla sempre maggior 
diffusione di periodici on-line, o quantomeno dell’inserimento su appositi siti web di articoli 
precedentemente comparsi in una versione cartacea. Intuitivamente, ciò comporterebbe una 
riduzione dei costi di produzione e dunque anche un abbassamento dei prezzi che gli utenti 
devono pagare per usufruire di tali prodotti. In realtà non è così.
Sempre più periodici infatti vengono stampati sia in versione cartacea che in versione 
digitale: i due formati possono supportare le stesse pubblicazioni, o delle integrazioni, degli 
approfondimenti, dei contenuti aggiuntivi. Le case editrici sono restie ad abbandonare del 
tutto la carta a favore della cosiddetta editoria elettronica, ma la coesistenza non regolamen-
tata dei due supporti diventa costosa28.
In aggiunta, assistiamo anche a un’iperproduzione editoriale, poiché le nuove tecnologie 
consentono la nascita di realtà editoriali estremamente piccole, che però riescono a produrre e 
diffondere conoscenza (sotto forma soprattutto di periodici on-line) a costi non proibitivi29.
Chi ne fa le spese sono gli utenti finali dell’editoria accademica, l’ultimo anello della ca-
tena: le biblioteche. In quanto depositi di conoscenza la cui mission è conservare e preserva-
re lo scibile umano, le biblioteche si trovano a dover fronteggiare questa iperproduzione, ma 
spesso soccombono davanti all’aumento dei prezzi di abbonamento da sostenere (aumento 
sia del costo del singolo abbonamento che delle riviste cui abbonarsi)30.
E qui risiedono le ragioni che hanno spinto la nascita di University Press anche in Italia: le 
nuove tecnologie permettono agli atenei di far fronte, pur con fondi modesti, alla produzio-
ne editoriale – una produzione che, in modo semplice, riesce ad essere anche esteticamente 
valida, permettendo alle UP di collocarsi (o quantomeno di tentare) nel mercato; il secondo 
motivo, non meno importante, è la volontà degli atenei di risollevare la situazione delle bi-
blioteche universitarie, costrette a pagare per pubblicazioni che sono state scritte dai docenti 
27 Giuseppe Vitiello, “L’editoria universitaria in Italia”, in Biblioteche oggi, n. 3 (aprile 2005), p. 38.
28 P. Givler, University Press Publishing.
29 Si veda Giuliano Vigini, Il libro e la lettura, Editrice Bibliografica, Milano, 1984, e Nicola Cavalli, Editoria scien-
tifica: la transizione al digitale, 2007, <http://eprints.rclis.org/bitstream/10760/10144/1/tesi_dottoratoQUASI_Caval-
li_def.pdf>, pp. 17-18.
30 Umberto Coscarelli, “Presente e futuro dell’Editoria Universitaria”, in Bollettino d’Ateneo, ottobre 2007.
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dell’ateneo stesso: fondando le proprie case editrici, le università non saranno più costrette a 
cedere i risultati delle proprie ricerche agli editori commerciali e le biblioteche non dovranno 
più pagare per accedervi.
Naturalmente le realtà editoriali che andrò ad analizzare nei prossimi capitoli sono estre-
mamente variegate e differenziate, ma sono riconducibili ad un medesimo modello, quello 
dell’University Press anglosassone: una casa editrice che nasce all’interno dell’università, per 
conto della quale pubblica e da cui dipende, il cui obiettivo non è il guadagno, ma la diffusione 
della conoscenza accademica, in accordo con la mission dell’istituzione universitaria stessa.
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2.1 L’editoria universitaria in Italia
Se nel mondo anglosassone si è da subito affermato un chiaro e preciso modello di Universi-
ty Press1, cui fanno capo tutti i publishers universitari, in Italia la situazione è diversa: 
In Italia le university press costituiscono un fenomeno recente, limitato e non affermato; co-
minciano a comparire negli anni Novanta del Novecento. Nei decenni precedenti alcuni editori 
commerciali hanno svolto, e consolidato nel tempo, la funzione di editore quasi-istituzionale per 
le opere scaturite dall’attività didattica e di ricerca di alcuni atenei [...]. La saggistica di livello 
universitario è stata inoltre pubblicata e diffusa da alcune grandi case editrici nazionali, cosiddette 
“di cultura”, e da alcuni editori specializzati in ambiti disciplinari specifici [...].2
Tradizionalmente, nel nostro paese la produzione libraria accademica era appannaggio di 
realtà esterne alle università. Negli ultimi anni, però, sono nate diverse iniziative editoriali 
che coinvolgono in prima persona le università.
In questi ultimi anni la tendenza è quella di creare sigle editoriali chiamate University Press più 
espressamente collegate a specifici atenei di riferimento. In molti casi queste sigle [...] nascono 
con delle joint venture tra le università di riferimento e alcuni editori commerciali, generalmen-
te quelli più presenti in uno specifico territorio oppure quelli con i quali l’ateneo in questione 
1 «A university press is an academic, nonprofit publishing house that is typically affiliated with a large research university, 
and publishes work that has been reviewed by scholars in the field. It produces mainly scholarly works. Because scholarly 
books are mostly unprofitable, university presses may also publish textbooks and reference works, which tend to have lar-
ger audiences and sell more copies. Most university presses operate at a loss and are, perforce, subsidized by their parent 
universities. However, certain presses, notably Yale University Press, are self-sufficient, often because of endowments». Si 
veda la voce “University Press” sul sito di Wikipedia, all’indirizzo <http://en.wikipedia.org/wiki/University_press>.
2 Mauro Guerrini e Roberto Ventura, Problemi dell’editoria universitaria oggi: il ruolo delle university press e il movimen-
to a favore dell’open access, CLUEB, Bologna, 2009, p. 666.
Capitolo 2
Le University Press italiane
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ha avuto relazioni significative nel corso degli anni. Si potrebbe parlare di una nuova tipologia 
ibrida che mette insieme un maggiore impegno da parte delle università che si “associano”, 
entrano in stretta sinergia, attraverso accordi formali, con editori accademici commerciali che 
già operano in specifici settori d’interesse.3
Dunque in Italia, a differenza di quanto avviene nei paesi anglosassoni, non c’è un modello 
unico di University Press, ma diversi tipi di case editrici accademiche che coinvolgono gli 
atenei – quindi diversi assetti interni, diverse strutture e diverse relazioni tra un’università e 
l’editrice che pubblica a suo nome.
I motivi per cui ogni ateneo ha scelto una propria strada nell’inserirsi nel circuito dell’edi-
toria accademica sono diversi. Innanzitutto, come abbiamo già visto, per tradizioni storiche: 
fin dalla loro nascita, gli atenei si sono affidati agli editori commerciali per pubblicare gli 
esiti delle proprie ricerche ed è sembrato quindi “naturale”, decidendo di scendere in prima 
persona nel mercato editoriale accademico, associare il proprio marchio a un editore di fi-
ducia. Naturalmente non tutti gli atenei hanno agito in questo modo: Anna Maria Tammaro, 
che è stata Responsabile del Progetto Firenze University Press, ritiene che sia stato un errore 
affidare le conoscenze prodotte nelle università all’editoria commerciale.
È compito istituzionale di ogni università quello di contribuire alla distribuzione più ampia pos-
sibile dei lavori di ricerca prodotti al suo interno e che sono ritenuti degni di essere conosciuti da 
tutti gli studiosi; eppure questo compito le università – attraverso la cessione gratuita del copy-
right – lo hanno affidato [...] agli editori commerciali [...].4
Una seconda ragione di differenziazione interna alle UP italiane è quindi la volontà dei 
singoli atenei e, in particolare, la posizione dei docenti promotori dell’iniziativa UP nei con-
fronti della cessione del capitale intellettuale dell’università all’editoria commerciale.
Terza causa di questo ampliamento del modello anglosassone di UP è la particolare situa-
zione dei finanziamenti pubblici alle università in Italia. Come scrive Giuseppe Vitiello,
Ogni paese europeo, pur se di tradizione liberale, pone al centro della sua azione la diffusione 
della parola scritta al fine di garantire la diversità delle opinioni e delle espressioni. [...] In linea 
generale, tali provvedimenti possono essere suddivisi in cinque macrocategorie:
−	 provvedimenti giuridici (riguardanti in particolare la protezione della proprietà intellettuale);
−	 provvedimenti di carattere fiscale (riduzione IVA, esenzione fiscale sull’importazione di 
libri);
−	 provvedimenti di regolamentazione della domanda (buoni d’acquisto di libri scolastici, 
prezzo fisso del libro, acquisizioni massicce effettuate dalle biblioteche);
3 Barbara Bechelloni, Università di carta, Franco Angeli Editore, Milano, 2010, p. 209.
4 Anna Maria Tammaro, “Nuove prospettive per la comunicazione scientifica”, in Biblioteche oggi, n. 4 (maggio 2001), p. 23.
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−	 sovvenzioni accordate alla produzione di contenuti (sostegno a progetti di pubblicazioni);
−	 sostegno a case editrici e librerie [...].
I governi italiani, tradizionalmente ostili a una politica culturale “forte” che potesse richiamare 
le esperienze del Minculpop di memoria fascista, non hanno mai trasformato le misure di so-
stegno in strategie coerenti. [...] Sul versante dell’offerta editoriale universitaria, ad esempio, il 
ruolo di protagonista non è stato svolto dal Ministero per i beni e le attività culturali, ma dalle 
università che, con propri contributi, facilitano la stampa di opere di valore accademico, ma di 
scarso impatto sul mercato.5
Ciò significa che gli atenei possono contare solo su se stessi e, decidendo di svolgere un 
ruolo più attivo nella pubblicazione delle ricerche accademiche, devono fare i conti con la 
propria situazione economica, con le risorse, finanziarie in primis, ma anche umane, che pos-
sono mettere in campo per questa iniziativa. In alcuni casi, dunque, l’università è costretta ad 
appoggiarsi a un editore commerciale. Va comunque sottolineato come, anche nel caso in cui 
un ateneo continui a cedere i risultati delle proprie ricerche a un editore commerciale, spesso 
l’università continui a doversi sobbarcare parte dei costi:
In Italia in molti casi gli editori accademici non si assumono il rischio economico in toto o in 
parte e [...] richiedono contributi alla stampa direttamente all’autore oppure, tramite l’autore 
all’istituzione per la quale lavora, in genere l’università, quindi facoltà, dipartimenti, piuttosto 
che centri di ricerca. È per questo che nei budget di spesa della ricerca scientifica accademica è 
spesso prevista una voce per la pubblicazione, diventando così questo un elemento direttamente 
integrato nel processo di ricerca.6
Questa situazione paradossale, in cui gli editori commerciali utilizzano i finanziamenti pub-
blici destinati alle pubblicazione di ricerche che poi, molto spesso, sono acquistate solo dalle 
biblioteche universitarie – e quindi dalle istituzioni produttrici di quelle ricerche –, viene 
vista da molti come la prima ragione per impegnarsi nella costituzione di case editrici che 
coinvolgano in prima persona gli atenei, affinché questi non debbano più pagare per riotte-
nere la conoscenza che hanno prodotto.
In conclusione, in Italia non si può parlare, a differenza dei paesi anglosassoni, di un 
modello di UP interno all’università, di case editrici come estensioni degli atenei di rife-
rimento, alla stessa stregua di un Dipartimento. Le University Press italiane si possono 
invece definire come case editrici accademiche, nate con l’obiettivo di diffondere cultura 
e conoscenza e non con lo scopo principale di ottenere degli utili7 – sono quindi editori 
5 Giuseppe Vitiello, “L’editoria universitaria in Italia”, in Biblioteche oggi, n. 3 (aprile 2005), p. 44.
6 B. Bechelloni, Università di carta, p. 159.
7 Naturalmente «Anche le UP devono far quadrare i bilanci e conciliarli con la missione editoriale, sebbene diversità dei 
compiti e dei ruoli, e finalità differenti, continuino a distinguere le iniziative editoriali da esse promosse rispetto a quelle 
degli editori commerciali a capitale finanziario: la diffusione dei risultati delle ricerche [...] e la circolazione della conoscenza 
scientifica piuttosto che la ricerca del profitto». M. Guerrini e R. Ventura, Problemi dell’editoria universitaria oggi, p. 667.
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non-profit –, che pubblicano a nome di un’università coinvolgendo l’ateneo, le sue risorse 
e il suo marchio universitario8 in rapporti di natura diversa.
Le university press sono unità operative o dipartimenti posti negli organismi universitari e negli 
enti di ricerca che hanno la missione di diffondere pubblicazioni il cui contenuto squisitamente 
accademico si suppone sia destinato a un pubblico estremamente specializzato. La loro origine 
è causata dal “fallimento del mercato”: non essendo quello universitario un segmento in cui sus-
sistono ragionevoli aspettative di profitto, l’operatore pubblico internalizza il lavoro di edizione 
facendolo curare da propri addetti, oppure stimola l’intervento dell’operatore privato creando 
società non aventi fini di lucro o a capitale misto pubblico-privato. La differenza fondamentale tra 
una university press e una casa editrice privata a orientamento universitario risiede unicamente 
nel fatto che le prime sono sovvenzionate dagli organismi istituzionali di appartenenza [...].9
Un buon punto di partenza per un censimento delle UP italiane ci viene dalle University 
Press stesse:
Nella primavera del 2009 la volontà di analizzare la situazione dell’editoria accademica italiana e 
di rispondere al bisogno di aumentarne l’impatto e la visibilità ha spinto undici University Press 
italiane a dare vita ad un coordinamento per realizzare iniziative di promozione condivise.
Il gruppo [...] si è posto l’obiettivo comune della diffusione di pubblicazioni di qualità legate ai 
risultati della ricerca scientifica italiana nel circuito della comunicazione accademica a livello 
nazionale e internazionale.10
Ad oggi fanno parte del CUPI (Coordinamento University Press Italiane)11 la Bozen-Bolzano 
University Press (BBUP)12, la Casa Editrice Università La Sapienza13, il Centro Editoria-
le e Librario dell’Università della Calabria14, la Cooperativa Libraria Universitaria Editrice 
Bologna (CLUEB)15, il Centro Edizioni dell’Università di Macerata (EUM)16, le Edizioni 
dell’Università di Siena17, le Edizioni PLUS Pisa University Press18, EGEA dell’Università 
8 La cui importanza dipende dal capitale simbolico dell’ateneo, ovvero la “reputazione”, il prestigio, il rispetto di cui l’uni-
versità gode nella comunità scientifica e, più in generale, nella società.
9 G. Vitiello, “L’editoria universitaria in Italia”, p. 45.











Bocconi di Milano19, le Edizioni Università di Trieste (EUT)20, Forum Editrice Universitaria 
Udinese21, la Fridericiana Editrice Universitaria22, la Firenze University Press (FUP)23 e la 
Libreria Ateneo Salesiano (LAS)24.
Il CUPI è nato per supportare lo sviluppo delle University Press, molte delle quali nate in 
anni recentissimi, e si occupa di promuovere i diversi marchi UP nelle fiere del libro, anche 
grazie alla pubblicazione di un catalogo generale della produzione delle UP associate.
Oltre a questo nucleo di tredici UP, possiamo individuarne altre quattordici: la Padova 
University Press25, Vita e Pensiero26 dell’Università Cattolica di Milano, PoliPress Editore27 
del Politecnico di Milano, la Pavia University Press28, la Genoa University Press29, la Bo-
nonia University Press (BUP)30, la Monte Università Parma Editore (MUP)31, l’Urbaniana 
University Press32, la LUISS (Libera Università Internazionale di Studi Sociali) University 
Press33, l’Editrice Garigliano34 dell’Università di Cassino, la CLIOPress35 dell’Università di 
Napoli Federico II, l’UniSalentoPress36 e Aesthetica Edizioni37 dell’Università di Palermo.
Come già detto, le University Press italiane hanno strutture interne, assetti economici e 
rapporti con gli atenei rappresentati che non seguono una linea comune. Alcune University 
Press rispondono a tutti gli effetti al modello anglosassone, dipendendo dall’ateneo di rife-
rimento sia amministrativamente che burocraticamente. È il caso, per esempio, della FUP e 
dell’EUT: l’EUT afferisce al CENTRACON (Centro servizi di Ateneo per il trasferimento 
delle conoscenze), come il Sistema Museale di Ateneo e il Sistema Bibliotecario dell’Uni-
versità di Trieste, mentre la FUP è nata nel 2000 da un progetto interno al Sistema Biblioteca-
rio dell’Ateneo fiorentino. Le due editrici accademiche milanesi, invece, rappresentano due 





















Bocconi Editore ed è a tutt’oggi una società controllata dall’Ateneo attiva anche in settori 
di mercato non propriamente accademici. Vita e Pensiero, la casa editrice universitaria più 
antica (è stata fondata nel 1918), è di proprietà ed è gestita dall’Istituto Giuseppe Toniolo di 
Studi Superiori, l’ente fondatore e garante dell’Università Cattolica.
Piuttosto frequenti sono le collaborazioni tra gli atenei e alcuni editori commerciali, che 
si impegnano a pubblicare sotto il marchio dell’università, solitamente creando una collana 
apposita. L’Università La Sapienza ha avviato negli anni ’80 una collaborazione con la Monda-
dori (in particolare con Mondadori Università, il marchio che si occupa dello specifico campo 
accademico) che continua tutt’oggi. Mondadori dà all’Ateneo supporti finanziari, di stampa 
e di distribuzione e in cambio si riserva l’ultima parola sulla commerciabilità delle proposte 
editoriali. L’Università continua comunque ad avere una University Press interna, l’Editrice 
Sapienza, per l’appunto, che però svolge una funzione estremamente specialistica e settoriale.
Anche l’editrice Fridericiana è partecipata dalla Mondadori: come si legge sul sito dell’UP, 
«Il Consorzio Editoriale Fridericiana, nato nel 1995, è costituito da due editori (Mondadori 
Electa e Liguori Editore) e da ARPA, Agenzia per la ricerca e la produzione avanzata dell’Uni-
versità degli Studi di Napoli “Federico ii”»38. L’Università Federico ii ha all’attivo anche un 
altro centro editoriale, CLIOPress, iniziativa del Dipartimento di Storia dell’Ateneo.
La Genoa University Press, invece, è nata da una collaborazione tra l’Ateneo e la casa 
editrice De Ferrari, che ha creato un marchio sotto l’egida dell’università locale.
Interessanti sono poi le strade intraprese dalla BUP e dall’University Press di Parma. La 
Bononia University Press è nata nel 1998 come marchio editoriale dell’Ateneo bolognese, ma 
per i primi cinque anni è stata gestita da altre Aziende Editoriali; successivamente, si è strut-
turata come una Società per Azioni, del tutto indipendente dall’Ateneo bolognese ma nata, in 
qualche modo, grazie ad esso. La casa editrice parmense è invece frutto della collaborazione 
tra l’Università degli Studi di Parma e la Fondazione Monte di Parma, un ente senza fini di 
lucro che persegue scopi benefici e di sviluppo economico, legato alla Banca Monte Parma.
In un articolo pubblicato sul “Giornale della libreria” nel novembre 201039 le University 
Press rispondono, attraverso le parole di loro delegati, ad alcune domande sulla situazione 
dell’editoria universitaria in Italia, parlando anche del rapporto che intercorre tra l’UP e 
l’ateneo rappresentato. Aldo Pinchera, presidente delle Edizioni Plus, sottolinea lo stretto le-
game che unisce la casa editrice all’Ateneo, essendo le Edizioni Plus «una Srl partecipata al 
100% dall’Università di Pisa»40. Francesca Tosoni, responsabile del settore comunicazione 
e distribuzione dell’EUT, si concentra invece sulla situazione economica della casa editrice, 
che, vista l’attuale situazione dei finanziamenti, deve sostenersi in modo autonomo.
38 <http://www.fridericiana.it/consorzio/default.asp>.
39 Ilaria Barbisan, “Viaggio nel mondo delle case editrici universitarie”, in Giornale della libreria, novembre 2010.
40 Ivi, p. 58.
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L’attenzione da parte della propria governance universitaria può però manifestarsi anche sotto forme 
diverse, per esempio favorendo [...] l’assegnazione di personale [...] oppure sostenendo i processi 
della filiera produttiva che utlizzano attrezzature di stampa interne all’Ateneo; o ancora convoglian-
do verso la casa editrice i progetti editoriali istituzionali, senza ricorrere a forniture esterne.41
Anche Norma Zamparo, responsabile editoriale della Editrice Forum, lamenta una ridu-
zione obbligata delle pubblicazioni a causa dei tagli dei finanziamenti alle università e fa 
notare come ciò sia di primaria importanza per delle case editrici che rivendicano un ruolo 
di mediatori culturali.
Le University Press italiane rappresentano una realtà piuttosto variegata ed eterogenea, 
tuttavia perseguendo obiettivi comuni: promuovere, attraverso la pubblicazione, l’attività 
didattica e di ricerca degli atenei italiani, ma anche valorizzare e diffondere i risultati delle 
ricerche della comunità scientifica inserendoli nei circuiti di comunicazione scientifica e 
accademica nazionale.
2.2 Comunicazione scientifica, monografie e periodici
Le University Press hanno il compito di coadiuvare l’ateneo di riferimento nella sua mission 
di diffusione delle conoscenze. Ciò significa che le prime pubblicazioni di ogni UP sono 
i testi di cui maggiormente si fa uso in un’università: i libri di testo42. Con l’avvento della 
riforma43, i tradizionali manuali e le monografie corpose lasciano spazio a volumi più agili, 
che ben si adattino alle esigenze di docenti e studenti.
Oltre a questa funzione fondamentale e in qualche modo naturale, le UP supportano l’ate-
neo anche nella diffusione di una cultura più generica:
[...] gli editori accademici hanno come scopo la diffusione più ampia possibile della comunica-
zione scientifica. [...] gli editori accademici sono concentrati sugli studiosi, autori e lettori (che 
partecipano a una comunità con interessi simili). [...] L’editore accademico [...] concentra i suoi 
sforzi sulla comunicazione tra studiosi, gestendo l’intero ciclo di vita dell’informazione [...].44
Da questa definizione di Anna Maria Tammaro si evince come oggetto principale dei pu-
blishers accademici (e quindi delle University Press) sia la comunicazione scientifica. 
Possiamo definire la comunicazione come «il processo di scambio e trasferimento dell’in-
41 Ibid.
42 Per una storia degli insegnamenti universitari si veda Peter Burke, Storia sociale della conoscenza, Il Mulino, Bologna, 
2002, pp. 120-135.
43 La cosiddetta “3+2”, che ha spezzato in due tronconi (corsi di laurea triennali e corsi di laurea specialistici, biennali) le 
vecchie lauree tradizionali.
44 A.M. Tammaro, “Nuove prospettive per la comunicazione scientifica”, p. 23.
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formazione attraverso un medium (mezzo) con un determinato codice»45, e la comunica-
zione scientifica come lo scambio, il trasferimento di un particolare tipo di informazioni46, 
ovvero i dati che riguardano le ricerche, gli insegnamenti e, più in generale, le discipline 
di cui si occupano gli atenei. 
Per comunicazione scientifica si intende il processo con cui gli studiosi producono, condividono, 
valutano, diffondono e conservano i risultati dell’attività scientifica. Questo processo ha molti at-
tori: professori universitari e ricercatori che pubblicano i risultati della loro ricerca; università che 
forniscono l’infrastruttura della ricerca; editori che pubblicano e diffondono le opere scientifiche; 
produttori di repertori e banche dati che indicizzano le pubblicazioni e biblioteche che forniscono un 
servizio di accesso alle pubblicazioni correnti e assicurano la conservazione delle pubblicazioni.47
Più nello specifico,
[...] la pubblicazione scientifica è intesa come un’opera le cui finalità sono di approfondimento e 
di ricerca di una determinata disciplina. [...] Il suo autore è solitamente un ricercatore inquadrato 
in una struttura di ricerca – un’università o altro organismo –,  la quale finanzia, orienta e sostiene 
i suoi studi [...]. Dal punto di vista editoriale, indipendentemente dal contenuto e dalle intenzioni, 
l’opera scientifica si contraddistingue anche per la specificità del canale di vendita, orientato a un 
pubblico di lettori formato quasi esclusivamente da docenti, studenti, studiosi e assistenti dediti 
alla ricerca e all’insegnamento [...].48
Le pubblicazioni scientifiche non coinvolgono soltanto l’editoria accademica, ma, più in 
generale, un intero segmento editoriale, detto comunicazione editoriale scientifica, o anche 
segmento STM (Scientifico, Tecnico e Medico). L’editoria universitaria partecipa del seg-
mento STM, così come partecipa del segmento SHS (Social and Human Sciences – Scienze 
umane e sociali). Questi due segmenti sono più comunemente detti hard e soft sciences.
Un primo raggruppamento individua le scienze pure/dure (hard pure), dove la natura della cono-
scenza è cumulativa, atomistica e si sviluppa in forma ramificata con tendenze universalistiche e 
approcci quantitativi che mirano a scoprire e a spiegare (ad es. la fisica). Un secondo raggruppa-
mento riguarda le scienze pure/morbide (soft pure) come le umane e sociali, dove la natura della 
conoscenza è invece reiterativa, olistica, attenta ai dettagli, e l’approccio qualitativo mira a capire 
e a interpretare. Al gruppo hard si aggiunge il sottoinsieme delle scienze applicate dure (hard ap-
plied) delle discipline tecnologiche (ad es. l’ingegneria), nelle quali la natura della conoscenza è 
di tipo propositivo e pragmatico, tendente all’elaborazione di tecniche e di prodotti, e dove l’otte-
45 Hellmut Riediger, Scrivere tesi, saggi e articoli, Editrice Bibliografica, Milano, 2009.
46 «L’informazione è un insieme di dati (numeri, immagini, parole) collocato in un contesto per essere utilizzabile, perché 
gli è stato dato un significato». Ibid.
47 Anna Maria Tammaro, La comunicazione scientifica e l’editoria digitale, <http://dspace-unipr.cilea.it/bitstream/1889/36/2/
La%2BComunicazione%2Bscientifica.doc>, p. 1.
48 Giuseppe Vitiello, Il libro contemporaneo, Editrice Bibliografica, Milano, 2009, pp. 121-122
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nimento di brevetti è un riconoscimento accademico più apprezzato del numero di pubblicazioni. 
Anche nelle scienze soft esiste un sottoinsieme di discipline applicate – come le scuole di servizio 
sociale, di formazione all’insegnamento o di beni culturali (ad es. la biblioteconomia) – a domi-
nante funzionale e utilitaristica, maggiormente riferita al miglioramento delle pratiche professio-
nali e alla predisposizione di protocolli e di procedure che allo sviluppo di concetti universali.49
Tale raggruppamento è utile per definire le specializzazioni delle singole case editrici accade-
miche, costrette a un inserimento nel mercato estremamente mirato per sopravvivere, a causa 
della grande concorrenza. Nel caso delle University Press, inoltre, spesso la scelta di concen-
trare le pubblicazioni nel campo di una precisa disciplina riflette l’importanza del marchio 
universitario all’interno di una specifica comunità scientifica (per esempio una monografia 
sulla traduzione avrà un peso diverso per l’Università di Trieste, la cui SSLMIT – Scuola Su-
periore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori – ha una fama e un prestigio notevoli). 
La distinzione tra hard e soft sciences permette anche un’ulteriore analisi, più mirata, del 
mercato in cui si inserisce una UP, focalizzandosi sulla tipologia delle pubblicazioni. Tradizio-
nalmente, la pubblicazione più adatta alle esigenze delle hard sciences è l’articolo scientifico, 
ovvero «un rapporto scritto e pubblicato che riporta risultati originali di una ricerca scientifi-
ca, di base o applicata»50 il cui compito è «informare rapidamente la comunità scientifica delle 
ricerche e dei risultati ottenuti, con una pubblicazione periodica efficace e attendibile»51. Nel 
caso delle soft sciences, invece, la tipologia più utilizzata è la monografia, ovvero un trattato 
indipendente riguardante uno o più argomenti scritto per un pubblico specialista52.
Tra scienze hard e soft vi è non solo diversità di pratiche, ma anche di oggetti di pubblicazione. 
Dove la conoscenza è “mirata” e si rivolge a problemi ben circoscritti (restricted knowledge), l’“og-
getto” librario maggiormente appropriato è l’articolo scientifico pubblicato in una rivista: un “pez-
zo” breve, compatto, il cui scopo è unicamente diffondere i risultati della ricerca. In altri contesti, 
invece, dove la conoscenza si sviluppa secondo una modalità illimitata (unrestricted knowledge), 
caratterizzata da una visione delle cose sfumata e maggiormente interessata all’approccio qualitati-
vo, l’articolo lungo, circostanziato, denso di note e di riferimenti e possibilmente dilatato fino alle 
dimensioni di una monografia costituisce il modo eletto di espressione dei risultati della ricerca.53
Il tipo di pubblicazione e l’ambito disciplinare da questo veicolato sono strettamente legati. 
Tra il Cinquecento e il Settecento gli scienziati comunicavano in due modi, uno “ufficioso” 
49 Ivi, p. 123.
50 Emilio Matricciani, Fondamenti di comunicazione tecnico-scientifica, Apogeo, Milano, 2003, p. 5.
51 Ivi, pp. 5-6.
52 «Significa, esaminando il concetto dal punto di vista del contenuto, che l’autore della monografia può presupporre 
che il lettore sappia di cosa si stia trattando e non necessita quindi di troppe spiegazioni o introduzioni». Nicola Cavalli, 
Editoria scientifica: la transizione al digitale, 2007, <http://eprints.rclis.org/bitstream/10760/10144/1/tesi_dottorato-
QUASI_Cavalli_def.pdf>, p. 14.
53 G. Vitiello, Il libro contemporaneo, p. 124.
31
– la corrispondenza privata – e uno ufficiale – i libri. La nascita e la diffusione del periodico 
scientifico sono paralleli allo sviluppo di una moderna concezione della scienza54.
[...] la rivista scientifica propriamente detta veda la sua origine nel secolo XIX, periodo in cui si 
assiste ad una maggiore articolazione dell’universo delle conoscenze, e di conseguenza ad una 
ulteriore frammentazione della comunità scientifica, che si specializza in settori disciplinari via 
via più definiti e distinti. La rivista dunque, in quanto veicolo privilegiato di un sapere speciali-
stico, assume peculiarità ben precise, finalizzate ad una distribuzione delle conoscenze sempre 
più ampia ed efficace: mentre il libro rimane l’opera unica e coerente di un singolo autore, la 
rivista si presenta come un insieme di articoli di diversi autori, ordinati in base a criteri omogenei 
e pubblicati con cadenza periodica; inoltre, avendo l’obiettivo di ridurre al minimo le difficoltà 
di comunicazione all’interno della comunità dei pari, essa acquisisce quella stupefacente unità di 
forma, quell’aspetto quasi rituale con cui sono disposti gli articoli, quell’omogeneità di lingua e di 
stile che ancor’oggi costituiscono le caratteristiche più evidenti dei periodici scientifici.55
Mentre il periodico scientifico risponde a esigenze di tempestività, di paternità intellettuale 
e di controllo della qualità dei contenuti – tutte assicurate dai redattori dei periodici, che 
nell’Ottocento trasformano l’attività di stampa dei bollettini delle accademie e delle società 
scientifiche in una vera e propria attività di pubblicazione –, il libro continua ad essere il 
veicolo privilegiato per la trasmissione di un altro tipo di sapere, quello delle soft sciences.
Non tutte le University Press italiane pubblicano periodici. Ad oggi, quelle che nel loro 
catalogo contano più di due riviste sono la CLUEB, la EUM, le Edizioni PLUS, l’EUT, la 
Forum, la FUP, la Pavia University Press, la Bononia University Press, la LUISS e la Monte 
Parma Editore. Anche EGEA e Vita e Pensiero hanno al loro attivo diverse riviste, ma nel 
caso di EGEA non vengono pubblicate sotto il marchio UBE (Università Bocconi Editore), 
mentre quelle di Vita e Pensiero sono per lo più disponibili solo online.
Questa scarsità di periodici pubblicati sotto un marchio universitario dipende soprattut-
to dal fatto che le UP pubblicano principalmente nel campo delle soft sciences, dunque la 
maggior parte delle loro pubblicazioni consiste in monografie. Il motivo per cui le UP si 
concentrano sul segmento SHS è, come scrive Nicola Cavalli, che
Il dover rivolgersi a segmenti diversi, anche se appartenenti allo stesso mercato accademico, è 
sicuramente una fonte di maggiori costi, in quanto è necessario avere competenze molto diver-
sificate, e quindi individui diversi, che conoscono in maniera approfondita la o le discipline ed il 
particolare segmento di mercato di cui sono responsabili o di cui si occupano.56
54 Si veda P. Burke, Storia sociale della conoscenza, pp. 57-70 (nascita e primordi della scienza moderna) e pp. 219-226 
(nascita e sviluppo dei periodici scientifici), e Pietro Greco, La scienza on line circola come ai tempi di Galileo, <http://
www.giacomooberto.com/giuristi/greco.htm>.
55 Michele Santoro, Pubblicazioni cartacee e pubblicazioni digitali: quale futuro per la comunicazione scientifica?, 2001, 
<http://eprints.rclis.org/bitstream/10760/4053/1/15.htm>.
56 N. Cavalli, Editoria scientifica, p. 36.
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Visti i già citati problemi finanziari legati alle università, e quindi anche alle case editrici 
universitarie, le UP sono solite pubblicare testi con un mercato sicuro, come testi d’esame, 
o ricerche riguardanti argomenti che possono interessare non solo il pubblico accademico, 
ma anche un più generico pubblico colto – nel tentativo di inserirsi quanto meno nel mercato 
di “cultura alta” locale. Rivolti al pubblico locale sono anche la maggior parte dei testi di 
autori non appartenenti all’ateneo, come vedremo nel prossimo capitolo. Per quanto riguarda 
le pubblicazioni STM, le UP naturalmente rispondono alle esigenze di pubblicazione delle 
università di riferimento e dei docenti che vi appartengono, pubblicando soprattutto manuali 
o dispense utilizzate durante i corsi, dato che la comunità scientifica STM (di cui fanno parte 
i docenti che si occupano di hard sciences) ha ben chiaro quale sia il mercato più appropriato 
per la divulgazione dei risultati di una ricerca – i periodici scientifici, la cui pubblicazione è 
attualmente in mano a poche e grandi case editrici commerciali internazionali.
2.3 Autori e mercato
I primi autori, primi per numero e per importanza, che vengono pubblicati dalle University 
Press sono i docenti dell’ateneo di riferimento. Le ragioni sono diverse.
Innanzitutto perché, come abbiamo già sottolineato più volte, le UP si affiancano alle uni-
versità nel diffondere e promuovere la conoscenza – e dunque sono “al servizio” dei docenti 
che svolgono un ruolo di primo piano in questo ambito.
In secondo luogo, la nascita delle University Press dipende anche – e, forse, soprattutto – 
dalla ormai insostenibile situazione del mercato accademico italiano:
[...] l’università prima paga le attività di ricerca che si svolgono al suo interno, poi affronta costi 
sempre più elevati per pubblicare presso editori commerciali i risultati di quelle ricerche, infine 
paga nuovamente i suddetti editori che rivendono le pubblicazioni alle biblioteche e ai diparti-
menti delle stesse università che le hanno prodotte.57
È una sorta di circolo vizioso per cui le università cedono i risultati delle loro ricerche e dei 
loro studi agli editori commerciali, che possono pubblicarli anche grazie ai finanziamenti 
pubblici previsti per le opere che mirano allo sviluppo e al progredire della cultura del 
paese; successivamente, le università (più nello specifico, le biblioteche universitarie, la 
cui mission è immagazzinare e gestire le conoscenze dell’ateneo, in modo che siano sem-
pre disponibili per gli utenti58) sono costrette a pagare per poter accedere a pubblicazioni 
che nascono al loro interno. È anche per uscire da questa situazione paradossale che gli 
atenei danno vita alle University Press e i primi a beneficiare del nuovo assetto editoriale 
57 Umberto Coscarelli, “Presente e futuro dell’Editoria Universitaria”, in Bollettino d’Ateneo, ottobre 2007.
58 «Le biblioteche universitarie si sono tradizionalmente assunte la responsabilità di preservare in forma cartacea le fonti 
scientifiche, acquistando dagli editori libri e riviste destinate a ricercatori, insegnanti e studenti della comunità locale». 
Charlotte Hess e Elinor Ostrom (a cura di), La conoscenza come bene comune, Mondadori, Milano, 2009, p. 153.
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sono proprio le università, nelle persone dei loro docenti. Sul regolamento della Firenze 
University Press, per esempio, è chiaramente specificato come la casa editrice fornisca 
anche “servizi ad Enti pubblici e a soggetti privati in conformità alle vigenti disposizio-
ni regolamentari”59, ma solo “Fatti salvi i prioritari interessi della comunità scientifica e 
dell’utenza universitaria”60.
Un altro problema legato al mercato accademico riguarda le dispense e i testi d’esame. 
Molti studenti, soprattutto quelli che frequentano corsi di laurea in materie umanistiche, 
sono soliti utilizzare per la preparazione dell’esame non il testo (o i testi) originale, ma delle 
fotocopie. Tale abitudine è estremamente radicata (potrebbe addirittura ricollegarsi all’uso 
delle dispense auto-prodotte e vendute clandestinamente dagli studenti – si veda il capitolo 
1), al punto che incide fortemente sulle vendite dei testi universitari61. Nel tentativo di ovvia-
re a questo problema, le University Press pubblicano dispense, monografie e, più in generale, 
testi finalizzati alla didattica, in collane economiche, sperando di invogliare così gli studenti 
all’acquisto del libro originale.
L’appartenenza dell’autore all’università di riferimento è, per alcune UP, addirittura una 
condizione indispensabile per la pubblicazione. Tra i requisiti per la pubblicazione della Bol-
zano University Press, per esempio, si legge: «appartenenza alla Libera Università di Bolza-
no (contratto di ruolo o di almeno tre anni)»62. Non deve meravigliare la specifica condizione 
riguardante il contratto del docente: una delle caratteristiche delle pubblicazioni scientifiche 
(in particolare di quelle accademiche) è la stretta interdipendenza tra queste e gli avanza-
menti di carriera, e non soltanto perché «chi pubblica libri o articoli [...] vede sicuramente 
accrescere la propria notorietà all’interno della struttura e della comunità di appartenenza»63. 
La pubblicazione accademica, circolando all’interno della comunità scientifica e ufficializ-
zando la validità, la paternità intellettuale e l’importanza della ricerca (che altrimenti non 
sarebbe stata pubblicata, o quanto meno non su una rivista o per una casa editrice con un alto 
capitole simbolico), conferisce all’autore una legittimazione e uno status che aumentano con 
l’aumentare delle pubblicazioni.
[...] l’autore scientifico ha come primo obiettivo quello di farsi conoscere e di far conoscere il 
proprio lavoro conquistando uno status di autorevolezza che gli possono permettere avanzamenti 
di carriera all’interno dell’università o di altre istituzioni nelle quali esse lavorano.64
59 <http://www.fupress.com/detail.asp?idsezione=37&IDN=5>
60 Ibid.
61 «[...] la fotocopiatura abusiva [...] comprime notevolmente la propensione all’acquisto individuale offrendo un surrogato 
pressoché equivalente del testo originario». Giuseppe Vitiello, “La comunicazione scientifica e il suo mercato”, in Biblio-
teche oggi, n. 5 (giugno 2003), p. 54.
62 <http://www.unibz.it/it/public/universitypress/authors/default.html>.
63 M. Guerrini e R. Ventura, Problemi dell’editoria universitaria oggi, p. 668.
64 B. Bechelloni, Università di carta, p. 143.
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In ambiente universitario, le pubblicazioni dimostrano come un docente non sia semplice-
mente un bravo insegnante, ma un valido ed attivo membro della comunità scientifica cui 
appartiene, e ciò è determinante non solo per aumentare il proprio “capitale simbolico”, ma 
anche per ottenere degli avanzamenti di carriera.
Chi lavora nell’ambito della ricerca, nelle università o in centri specializzati, conosce bene l’al-
ternativa: pubblicare o morire? Pubblicare i risultati delle proprie ricerche è l’unico metodo a 
disposizione del ricercatore per incrementare la propria visibilità. Dalle pubblicazioni, soprattutto 
se edite su riviste e con editori prestigiosi, dipendono, per buona parte, le carriere.65
Questo collegamento tra pubblicazioni e carriera accademica vale, naturalmente, anche in 
senso opposto: per poter pubblicare un testo non basta che questo sia valido, ma serve anche 
che l’autore abbia “un nome” all’interno della comunità scientifica, che possa vantare un capi-
tale simbolico che vada ad aggiungersi a quello della casa editrice e valorizzi in questo modo 
la pubblicazione. In questo modo, tuttavia, il capitale simbolico e il prestigio di autori ed edi-
tori diventa una sorta di barriera, che rende estremamente difficile l’ingresso nel circuito della 
comunicazione editoriale scientifica per i giovani ricercatori, i neo-laureati e i dottarandi. An-
che in questo caso intervengono diverse University Press, che si ripromettono di dare spazio 
ai giovani, in modo da risolvere un ulteriore paradosso del mercato editoriale accademico.
Da quanto detto finora, appare chiaro come le UP si rivolgano in primis agli studenti 
universitari, ma anche agli appartenenti alla comunità scientifica, sia accademica che non. 
Tuttavia, rimane aperto un ulteriore segmento di mercato in cui le University Press cercano 
di collocarsi: il mercato locale66.
Il posizionamento all’interno del mercato locale è motivato innanzitutto dalla mission 
degli atenei e dunque delle UP: diffondere la conoscenza nella società. In secondo luogo, 
al di fuori della comunità scientifica il marchio universitario ha un effetto maggiore nella 
città in cui ha sede l’ateneo in questione – e dunque è possibile sfruttare il capitale simboli-
co dell’università sia nei confronti di autori locali di una certa fama, che tendono ad essere 
disponibili nei confronti dell’istituzione universitaria della loro città, sia nei confronti dei 
lettori, che saranno in qualche modo attirati dalle pubblicazioni dell’ateneo locale.
Una University Press estremamente attiva all’interno del suo mercato locale è la Forum, 
che, pur non dimenticando la sua originaria vocazione universitaria, sta cercando di espan-
dersi al di fuori del ristretto mercato accademico/scientifico. Nella presentazione che si trova 
sul sito della casa editrice si può leggere che
Particolare attenzione viene riservata alla narrativa dell’Europa centro-orientale: avvalendosi 
della competenza di docenti e ricercatori dell’Ateneo friulano in qualità di traduttori e curatori, 
65 Mauro Guerrini, Gli archivi istituzionali, Editrice Bibliografica, Milano, 2010, p. 87.
66 B. Bechelloni, Università di carta, p. 150.
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la casa editrice pubblica nella collana OltrE opere di autori e autrici “mitteleuropei” celebrati e 
premiati in patria, ma mai tradotti prima in italiano.67
Inoltre la casa editrice dedica ampio spazio anche «al Friuli, il cui patrimonio culturale viene 
valorizzato in tutte le sue sfaccettature e dimensioni: l’arte, l’architettura, la musica, la lin-
gua, la letteratura, la tradizione enogastronomica, l’etnografia»68.
In conclusione, possiamo notare come le UP pubblichino in particolar modo autori legati 
all’ateneo di riferimento, siano essi docenti, ricercatori o giovani e brillanti dottorandi, ri-
volgendosi prima di tutto agli studenti e poi alla comunità scientifica non solo accademica. 
Tuttavia, diverse University Press ambiscono a una posizione più solida nel mercato locale e 
si impegnano nel promuovere, nella zona in cui operano, la cultura e gli autori locali. 
2.4 Editoria digitale e Open Access
Come abbiamo appena visto, il mercato cui si rivolgono le University Press è un mercato 
piuttosto ristretto e, soprattutto, statico, ovvero privo di grandi possibilità di ampliamento – 
almeno secondo il modello di comunicazione scientifica tradizionale.
[...] il requisito principale dell’informazione scientifica è senz’altro quello della tempestività, os-
sia della capacità di essere distribuita il più celermente possibile onde evitare l’obsolescenza o 
la scomparsa del suo valore epistemologico; pertanto la necessità di adottare meccanismi di co-
municazione rapidi ed efficaci è stata da sempre avvertita come essenziale per gli studiosi, anche 
se, in seguito al vertiginoso aumento della produzione editoriale, è stato presto evidente che gli 
strumenti tradizionali di diffusione delle conoscenze – libri e riviste – non fossero in grado di 
soddisfare tale esigenza con la stessa efficacia che in passato.69
L’iperproduttività editoriale, dovuta all’esigenza degli accademici e degli scienziati di pub-
blicare per ottenere avanzamenti di carriera, ha comportato barriere d’ingresso al mercato 
scientifico e accademico ancora più difficili da valicare, oltre alla nascita di periodici e rivi-
ste il cui unico scopo era fornire ai ricercatori uno spazio dove poter pubblicare70.
A fronte di tale situazione, la comunità internazionale ha rivolto la propria attenzione alle tecno-
logie informatiche, in grado di offrire nuove soluzioni alle esigenze di celerità e contenimento dei 
costi; così, a partire dagli anni Settanta, si è assistito ad un progressivo passaggio verso forme non 
cartacee di pubblicazione, anche se è solo con l’esplosione di Internet che queste modalità hanno 
trovato una definitiva consacrazione. Non è un caso infatti se allo sviluppo della rete abbiano 
67 <http://www.forumeditrice.it/informazioni>.
68 Ibid.
69 M. Santoro, Pubblicazioni cartacee e pubblicazioni digitali.
70 Ibid.
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concorso in misura determinante i gruppi scientifici ed accademici internazionali, per i quali è 
essenziale che lo scambio delle informazioni avvenga tempestivamente [...].71
Internet e, in generale, le tecnologie digitali permettono dunque una diffusione della cono-
scenza veloce e a costi contenuti, poiché chiunque, purché in possesso di un computer e di un 
accesso alla rete può comunicare, grazie a Internet, con il mondo: «La crescita delle tecno-
logie distribuite e il World Wide Web hanno democratizzato l’accesso: ora su ogni scrivania 
è presente la possibilità di diffondere (“pubblicare”) e raccogliere informazioni (costruire 
“biblioteche”)»72. Le nuove tecnologie rispondono dunque perfettamente alle necessità della 
University Press, che risentono delle ristrettezze del mercato scientifico come ogni altro 
editore, ma che devono anche far i conti con la particolare situazione del mercato italiano (di 
cui abbiamo parlato in precedenza).
Alcune University Press hanno approfittato delle nuove tecnologie, nel tentativo di apri-
re nuovi spazi di diffusione dei propri prodotti, cercando di riposizionarsi sul mercato in 
veste di editori digitali, ovvero editori che non limitano le loro pubblicazioni al supporto 
cartaceo, ma producono contenuti che si conservano e si trasmettono su supporti elettroni-
ci, sia online (cioè sfruttando le potenzialità di Internet) che offline (ovvero consultabili su 
supporto fisici, come i cd o i dvd)73.
In generale, le University Press italiane affiancano alla produzione cartacea la produzione 
digitale, offrendo, ad esempio, dei pacchetti composti da libri + cd, in modo da aggiungere al 
tradizionale testo cartaceo le possibilità elettroniche e ipertestuali del supporto multimediale. 
Scelgono questa strada la CLUEB, nel cui catalogo sono presenti anche delle pubblicazioni 
unicamente su cd-rom (soprattutto corsi di lingua), e l’EUT, che ha previsto per qualche 
pubblicazione l’ausilio multimediale, in modo da integrare il testo con foto e filmati.
Le riviste rappresentano un altro caso di abbinamento cartaceo + elettronico: nella se-
zione online del sito di EGEA74 è possibile accedere gratuitamente ai sommari online delle 
riviste edite dalla casa editrice, disponibili in versione integrale, a pagamento, sia su sup-
porto cartaceo che in formato elettronico. Anche Vita e Pensiero vende in formato digitale 
tutti i suoi periodici.
 
V&Ponline è il portale che rende disponibile sul web il full text in formato PDF degli articoli delle 
riviste pubblicate dalla Casa editrice Vita e Pensiero, prevalentemente a partire dal 2003. I files ri-
producono la versione a stampa degli articoli, e possono essere oggetto di ricerca per autore, titolo, 
rivista e parole chiave. Di gran parte degli articoli è disponibile l’abstract. [...] Gli abbonati alla 
versione cartacea + web possono scaricare gli articoli dell’annata in corso e ricevono in omaggio 
l’accesso agli articoli di tutte le annate precedenti. Gli enti (istituzioni, università, biblioteche ecc.) 
71 Ibid.
72 C. Hess e E. Ostrom (a cura di), La conoscenza come bene comune, p. 333.
73 Valerio Eletti, Manuale di editoria multimediale, Laterza, Roma, 2003, p. 15.
74 <http://www.egeaonline.it/ITA/Bocconi/default.aspx>.
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possono sottoscrivere abbonamenti anche alla versione online solo tramite accordi specifici stipula-
ti direttamente con l’ufficio commerciale di Vita e Pensiero. Gli abbonati alla sola versione in carta 
e i non abbonati possono scaricare singoli articoli (esclusi quelli dell’annata in corso), previo paga-
mento, con carta di credito, dell’importo indicato alla pagina corrispondente (solitamente 6 €).75
Dal sito di Vita e Pensiero appare chiaro come l’abbonamento alla sola versione online non 
sia possibile, né preventivato. In un’intervista, Aurelio Mottola, direttore della casa edi-
trice, spiega la situazione: «Attualmente l’offerta è complementare al cartaceo per evitare 
la “cannibalizzazione” di quest’ultimo»76. In effetti c’è, da parte non solo delle University 
Press ma, più in generale, degli editori scientifici, compresi gli editori commerciali, una 
certa riluttanza nell’abbandonare totalmente il supporto cartaceo a favore di quello elettro-
nico. I motivi sono diversi77. Innanzitutto i supporti cartacei hanno una lunga e consolidata 
tradizione alle spalle: come abbiamo visto, la nascita e la diffusione del periodico scientifi-
co sono parallele allo sviluppo di una moderna concezione della scienza. Storicamente, la 
diffusione scientifica, sia per quanto riguarda le soft sciences che per le discipline STM, è 
legata a prodotti cartacei: i libri, le monografie, e i periodici. Le nuove tecnologie rendono 
possibile il trasferimento dei contenuti e la loro diffusione tramite la rete, ma è difficile 
abbandonare il tradizionale concetto di diffusione scientifica, nonostante le difficoltà cui il 
mercato (e dunque le case editrici) va incontro.
In secondo luogo, la pubblicazione su una rivista (o per una casa editrice) prestigiosa e 
con una lunga tradizione rappresenta un traguardo estremamente importante per i ricercatori, 
e non solo a livello di autorevolezza, poiché apre la possibilità di avanzamenti di carriera.
Le caratteristiche strutturali della rete costituiscono un ulteriore motivo di riluttanza 
alle nuove tecnologie: Internet è un mondo aperto, democratico, accessibile a tutti, e ciò 
rende difficile sia attribuire (e garantire) la paternità intellettuale di una ricerca, sia con-
trollare gli usi che di questa vengono fatti – con conseguenti problemi riguardanti la ge-
stione dei diritti d’autore78. 
In generale, per quanto riguarda questi ultimi due punti, possiamo dire che «L’avvento del-
le nuove tecnologie informatiche e della comunicazione ha messo in crisi un sistema legislati-
vo, che non può controllare la riproduzione e la diffusione, libera e gratuita, di contenuti»79.
75 <http://www.vponline.it/>.
76 I. Barbisan, “Viaggio nel mondo delle case editrici universitarie”, p. 61.
77 Secondo Anna Maria Tammaro, i motivi sono il grande lavoro da fare, la necessaria familiarità col computer, i mancati 
vantaggi per la carriera che derivano da una pubblicazione online e la perdita della funzione di filtro della rivista tradizio-
nale. Anna Maria Tammaro, “La comunicazione scientifica e il ruolo delle biblioteche”, in Biblioteche oggi, n. 8 (ottobre 
1999), pp. 79-80. Si veda anche Giuseppe Vitiello, “Open access, biblioteche e strategie italiane per i commons della cono-
scenza”, in Biblioteche oggi, n. 2 (marzo 2010), pp. 70-71.
78 Infatti «per segnalare le proprie abilità inserendo in Internet proprietà intellettuale occorre che nel tempo il proprio nome 
venga associato a quei contenuti pubblicati in Internet. Di conseguenza, un requisito importante [...] sarà un meccanismo 
per l’attribuzione dell’opera al suo autore, e per tracciare e archiviare i contenuti depositati nel tempo». C. Hess e E. Ostrom 
(a cura di), La conoscenza come bene comune, p. 318.
79 Francesca Vannucchi, Libro e internet, Editrice Bibliografica, Milano, 2008, p. 41.
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Infine, l’intero settore dell’editoria scientifica commerciale è nato e si è sviluppato attor-
no al supporto cartaceo: un nuovo supporto implica anche nuove strategie finanziarie e di 
gestione dei costi e richiede un nuovo equilibrio tra spese e profitti80.
Più nello specifico, per quanto riguarda, invece, l’editoria accademica, va sottolineato 
come le scienze umane e sociali, ambito cui appartengono la maggior parte delle pubblica-
zioni edite dalle University Press, abbiano risposto in maniera meno immediata, rispetto alle 
hard sciences, ai nuovi impulsi forniti da Internet e dalla tecnologia. Come scrive Maria Cas-
sella81, le scienze SHS hanno caratteristiche strutturali, abitudini organizzative e tradizioni 
che hanno frenato la corsa all’online; in particolare l’esiguità dei finanziamenti alla ricerca, 
che non permette né invoglia a tentare nuove strade, i tempi più lenti – il fascino di Internet 
è minore se non si è soggetti all’imperativo di diffondere il più velocemente possibile le pro-
prie ricerche – e la prevalenza di pubblicazioni monografiche, la cui struttura è meno adatta, 
rispetto a quella dell’articolo, alle potenzialità della rete82.
In generale, l’editoria scientifica commerciale sfrutta le nuove tecnologie senza abbando-
nare la “mentalità cartacea”, rifiutando gli aspetti che meno si adattano alle tradizionali fasi 
di produzione e diffusione del libro/periodico. Tuttavia sui siti di alcune University Press è 
presente del materiale, in versione elettronica, che, pur avendo solitamente una veste gra-
fica ed editoriale del tutto consona alla tradizione cartacea, presenta una caratteristica che 
lo rende completamente estraneo alla tradizionale diffusione editoriale: è infatti scaricabile 
gratuitamente. Si tratta sia di monografie che di riviste, o di singoli articoli tratti da periodici, 
oltre che di materiale didattico, disponibile in diversi formati83 e riguardante diversi ambiti 
disciplinari – l’unico tratto comune è l’accessibilità gratuita ai contenuti.
La libera condivisione della conoscenza scientifica è tipica dei primordi della scien-
za: come abbiamo visto, gli scienziati hanno sempre avuto bisogno di condividere le 
proprie esperienze di ricerca, di confrontarsi con i propri colleghi, di aggiornarsi sulle 
ultime scoperte. Fino al Settecento tale comunicazione non è formalizzata, non passa 
attraverso canali ufficiali, ma viene affidata alla corrispondenza privata: è una comuni-
cazione diretta, one-to-one. Successivamente, con la nascita dei primi periodici ufficiali, 
tale comunicazione diventa mediata, poiché passa attraverso un medium, un filtro, che le 
dà ufficialità e che richiede anche una struttura formalizzata. Con la nascita di Internet, 
le comunità di scienziati hanno nuovamente la possibilità di comunicare direttamente, 
80 Si veda anche Linda Spinazzè, La comunicazione scientifica accademica italiana nel mondo digitale, 2005, <http://
eprints.rclis.org/bitstream/10760/6745/1/Comunicazione_2005.pdf>, pp. 88-90 e p. 98. 
81 Si veda Maria Cassella, “L’Open Access nelle scienze umane”, in Biblioteche oggi, n. 10 (dicembre 2008), pp. 40-42.
82 Non vanno nemmeno sottovalutati gli effetti della minor propensione alle tecnologie degli studiosi, dei docenti e dei 
ricercatori appartenenti alle discipline umanistiche.
83 Il formato più comune è il PDF, estremamente conveniente poiché «i file PDF hanno lo stesso aspetto dei documenti 
originali e mantengono inalterate le informazioni dei file sorgente (testo, disegni, contenuti multimediali, video, oggetti 3D, 
mappe, grafica a colori, foto e addirittura business logic), indipendentemente dall’applicazione utilizzata per crearli [...]». 
Definizione dal sito della Adobe, reperibile all’indirizzo <http://www.adobe.com/it/products/acrobat/adobepdf.html>.
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senza aver bisogno di un intermediario, di un filtro, e senza dover sottostare ai problemi 
dati dalla distanza e dalla necessità di tempestività84:
[...] si tratta semplicemente di una riscoperta delle basi sociali su cui hanno sempre poggiato la 
scienza, la ricerca accademica e la creatività. La comunità di ricerca scientifica ha sempre attribui-
to grande valore alla condivisione della conoscenza e delle risorse, al dialogo aperto, alle sanzioni 
contro la ricerca fraudolenta. Per anni, il lavoro accademico ha prosperato con questa stessa etica: 
condivisione e apertura tra i membri di una comunità che si autogoverna.85
Naturalmente la nascita dei periodici scientifici e la standardizzazione formale dei contributi 
scientifici rispondono a precise esigenze comunicative delle comunità scientifiche, esigenze 
fondamentali, valide tuttora.
È possibile [...] affermare che l’aspetto distintivo dell’attività scientifica risieda nel suo carattere 
di “conoscenza pubblica”, vale a dire di condivisione, riconoscimento e validazione dei risultati 
all’interno di una comunità di pari [...]. Il ruolo della comunicazione quindi non appare per nulla 
secondario nell’attività di ricerca, ma diviene un elemento essenziale, finalizzato a dare compi-
mento alle attività di registrazione, diffusione e pubblicizzazione del sapere [...].86
«Perché l’erudizione potesse svilupparsi, i ricercatori hanno sempre avuto bisogno di acce-
dere liberamente alle idee. Nell’odierna era digitale, ciò significa avere accesso alla cono-
scenza e alle informazioni online»87.
L’accesso libero e gratuito alle conoscenze, l’idea di rendere disponibili i risultati delle 
ricerche scientifiche a chiunque possieda un collegamento ad Internet sono alla base del co-
siddetto movimento Open Access (ovvero “accesso aperto”):
Open Access significa accesso libero e senza barriere al sapere scientifico. Il movimento nasce in 
ambito accademico come tentativo di dare una risposta alla attuale crisi del modello di comuni-
cazione scientifica. Il fattore catalizzante è stata la diffusione della rete e delle nuove tecnologie 
informatiche – la “Galassia post-Gutenberg” – che consentono, oltre al semplice accesso al full 
text e a banche dati ricercabili, infinite possibilità di condivisione del sapere, di lavoro in “col-
laboratories”, di una comunicazione scientifica aperta al dibattito, come era in origine: in altre 
parole, permettono di creare un “continuum” nella ricerca.88
84 P. Greco, La scienza on line.
85 C. Hess e E. Ostrom (a cura di), La conoscenza come bene comune, p. 41.
86 M. Santoro, Pubblicazioni cartacee e pubblicazioni digitali.
87 C. Hess e E. Ostrom (a cura di), La conoscenza come bene comune, p. 83.
88 Si veda il sito ufficiale degli Open Archives italiani, all’indirizzo <http://wiki.openarchives.it/index.php/Un_po%27_
di_storia>.
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Alla base della nascita del movimento OA ci sono sicuramente le nuove tecnologie e le infi-
nite possibilità di comunicazione rese possibili dalla diffusione di Internet: se il World Wide 
Web non avesse raggiunto un’estensione globale non sarebbe stato possibile immaginare di 
svincolare la comunicazione scientifica dal suo tradizionale circuito di diffusione. L’OA è nato 
anche, però, come reazione proprio al modello di comunicazione scientifica tradizionale:
Da una parte [...] abbiamo il sistema della comunicazione scientifica nella sua forma originaria con 
le ragioni e i principi che lo hanno ispirato, principi che asseriscono sotanzialmente che i risultati 
delle ricerche scientifiche debbano essere un patrimonio condiviso; dall’altra, abbiamo il modello 
che si è gradualmente imposto nel momento in cui la comunicazione scientifica ha cominciato ad 
essere vista come uno strumento di arricchimento e ne ha in qualche modo tradito i presupposti.89
Prima dell’avvento del digitale, questo tradimento, come abbiamo già visto, si realizzava in 
diversi modi, tutti ovviamente collegati: l’oligopolio di pochi, grandi editori commerciali, 
che monopolizzavano il mercato scientifico90; le alte barriere d’accesso che questi ponevano 
alla pubblicazione, e dunque al raggiungimento di uno status accademico e scientifico; lo 
sfruttamento del bisogno di pubblicare degli scienziati e dei ricercatori, che danneggiava non 
solo gli scienziati, ma anche le loro istituzioni, e soprattutto le biblioteche (il paradosso del 
duplice finanziamento91). La concentrazione editoriale, il cosiddetto “pubblicare o morire” 
(e la conseguente iperproduzione editoriale92) e il paradosso del duplice finanziamento han-
no determinato la cosiddetta crisi dei prezzi: 
[...] le biblioteche universitarie e di ricerca, non disponendo di budget illimitati e non potendo 
rinunciare all’acquisto, a costi sempre crescenti, dei periodici dei grandi editori commerciali, rite-
nuti essenziali da moltissimi ricercatori dei settori STM, hanno finito col limitare, se non col can-
cellare gli acquisti dei prodotti di quell’editoria scientifica commerciale “minore”, meno aggres-
siva dei “grandi” gruppi dominanti per modelli di business, gestionali e tecnologici, nonché più 
fortemente legata a comunità scientifiche, prevalentemente nazionali o regionali, ritenute meno 
competitive, nell’attuale sistema internazionale della scienza, per la loro provenienza geografica 
e culturale, per la loro appartenenza istituzionale e linguistica.93
Tutto ciò andava, ovviamente, a discapito non solo degli studiosi, dei ricercatori, degli 
scienziati, ma anche dei docenti, degli studenti e dei cittadini, che si vedevano negato 
l’accesso a risorse e informazioni, a una parte della conoscenza prodotta dalle comunità 
89 Benedetta Alosi, Dalla crisi della comunicazione scientifica alle strategie open access: nuovi modelli di circolazione del 
sapere, 2004, <http://eprints.rclis.org/bitstream/10760/6740/1/AlosiOA2005.pdf>, p. XIV.
90 Si veda M. Santoro, Pubblicazioni cartacee e pubblicazioni digitali, e G. Vitiello, “Open access, biblioteche e strategie 
italiane”, p. 68.
91 G. Vitiello, “Open access, biblioteche e strategie italiane”, p. 64.
92 Si veda P. Greco, La scienza on line.
93 M. Guerrini, Gli archivi istituzionali, pp. 127-128.
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scientifiche. Internet e le nuove tecnologie sembravano rappresentare se non la soluzione, 
almeno una via d’uscita alla crisi; tuttavia, così non è stato, anzi:
Chi aveva sperato in una riduzione dei costi con i periodici elettronici è stato presto deluso, poiché 
è ormai evidente che gli editori investono nell’editoria elettronica per aumentare il loro profitto, ag-
giungendo agli abbonamenti tradizionali su carta una percentuale per l’equivalente elettronico.94
Di fatto, gli editori commerciali hanno sfruttato a proprio vantaggio, e non a vantaggio del-
la comunità scientifica e degli utenti, le caratteristiche delle nuove tecnologie digitali, che 
permettono un accesso libero e gratuito alle informazioni, certo, ma che, se opportunamente 
utilizzate, permettono anche di creare ulteriori barriere, ulteriori recinzioni a protezione del-
le informazioni95: è la cosiddetta permission crisis.
Essa nasce come reazione degli editori proprio a quei progressi della tecnologia digitale che possono 
permettere la diffusione di un numero illimitato di copie di una risorsa quasi senza alcun costo ed è il 
risultato della crescita delle barriere legali e tecnologiche, che limitano il modo in cui le biblioteche, 
e attraverso di loro i ricercatori, usano le riviste alle quali sono abbonate. Le barriere legali derivano 
dalle leggi sul diritto d’autore e dai contratti di edizione, spesso assai restrittivi; le barriere tecnolo-
giche derivano dall’uso di [...] software in grado di bloccare l’accesso a utenti non autorizzati.96
Così se la “pricing crisis” era alimentata dal fatto che le biblioteche pagavano prezzi insostenibili 
per gli abbonamenti, la “permission crisis”, attraverso i termini di contratto previsti dalle licenze 
di accesso e il blocco degli accessi agli utenti non autorizzati alle risorse elettroniche, ha impedito 
l’uso pieno e libero che i formati cartacei avevano assicurato in precedenza.97
L’Open Access prende le sue mosse dall’insostenibilità di questa situazione, dal bisogno 
degli autori e delle loro istituzioni di riappropriarsi delle loro ricerche e dalle possibilità 
che Internet offre loro, soprattutto la possibilità di svincolarsi dagli editori commerciali, 
tornando alla comunicazione diretta.
Il modello editoriale tradizionale, nel campo della pubblicazione scientifica funzionava nel modo 
seguente:
1. l’autore cede gratuitamente i suoi diritti alla riproduzione e allo sfruttamento economico 
del suo testo all’editore 
2. l’editore assicura la disseminazione dell’opera dell’autore e ne favorisce indirettamente la 
carriera accademica, sulla base del “prestigio” della rivista da lui edita 
94 A.M. Tammaro, “La comunicazione scientifica e il ruolo delle biblioteche”, p. 78.
95 Si veda C. Hess e E. Ostrom (a cura di), La conoscenza come bene comune, pp. 84-85 e 123-124.
96 M. Guerrini, Gli archivi istituzionali, p. 92.
97 B. Alosi, Dalla crisi della comunicazione all’open access, p. 57.
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3. le istituzioni di ricerca pubbliche assicurano all’editore un ritorno economico o tramite il 
finanziamento delle pubblicazione con fondi di ricerca (modello authors pay, molto diffu-
so in campo umanistico) o tramite abbonamenti da parte di biblioteche (prevalente per le 
riviste scientifiche). 
L’autore accettava questo scambio perché la stampa era una tecnologia costosa, che richiedeva 
del personale specializzato. Di contro, oggi, un accademico che ha accesso ai servizi internet del-
la propria istituzione ha la possibilità di rendere direttamente disponibili i propri testi [...] senza 
nessun costo aggiuntivo a carico dei propri fondi di ricerca.98
Il movimento Open Access, nato, in seno alle diverse comunità scientifiche, dalle reazioni 
spontanee alla situazione di crisi, è stato formalizzato nell’ottobre del 2003 durante un con-
vegno99, svoltosi a Berlino, sul tema dell’accesso aperto, alla conclusione del quale è stata 
redatta e firmata la Dichiarazione di Berlino100, che indica le strategie da seguire per garanti-
re un libero accesso alla conoscenza scientifica101.
Due sono le strategie di pubblicazione dell’Accesso Aperto:
- l’autoarchiviazione in archivi aperti: archivi digitali a carattere istituzionale o disciplinare, 
vi si deposita il pre-print o il post print dell’articolo in accordo con le politiche di copyright 
dell’editore; 
- pubblicazione su riviste ad Accesso Aperto, che garantiscono la peer review ma adottano un 
diverso modello economico: nessun pagamento richiesto per accedere ai testi, i costi di pub-
blicazione sono coperti da una quota versata dall’autore o dalla sua istituzione (la tendenza è 
di ricomprendere i costi di pubblicazione nel budget iniziale stanziato per la ricerca).102
Possiamo definire gli archivi come «Organizzazioni dedicate alla missione di raccogliere, im-
magazzinare, conservare e fornire accesso a documenti»103; dunque gli archivi digitali104 con-
servano e rendono disponibili agli utenti documenti e contenuti in formato digitale, ovvero 
consultabili e scaricabili attraverso l’uso della rete e di un computer. Gli archivi possono essere 
98 Sito Open Archives, all’indirizzo <http://wiki.openarchives.it/index.php/Pagare_per_leggere_o_pagare_per_
pubblicare%3F_Dalla_biblioteca_chiusa_all%27accesso_aperto>.
99 Le tappe storiche del movimento Open Access sono disponibili all’indirizzo <http://wiki.openarchives.it/index.php/
Un_po%27_di_storia>.
100 Consultabile all’indirizzo <http://www.zim.mpg.de/openaccess-berlin/BerlinDeclaration_it.pdf>. Si veda anche M. 
Guerrini, Gli archivi istituzionali, pp. 134-138.
101 Si veda anche C. Hess e E. Ostrom (a cura di), La conoscenza come bene comune, pp. 177-180, M. Guerrini, Gli 
archivi istituzionali, pp. 15-16, B. Alosi, Dalla crisi della comunicazione all’open access, pp. VII-XIII, 63-71, e Susanna 
Mornati, Istanze “open” nella comunicazione scientifica: open archives, <http://eprints.rclis.org/bitstream/10760/4439/1/
milano_dic2003_mornati.pdf>, pp. 2-4.
102 Sito Open Archives, all’indirizzo <http://wiki.openarchives.it/index.php/Cos%27%C3%A8_l%27_Open_Access>.
103 C. Hess e E. Ostrom (a cura di), La conoscenza come bene comune, p. 369.
104 Per una definizione esaustiva di archivio digitale si veda M. Guerrini, Gli archivi istituzionali, pp. 25-30.
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disciplinari, e dunque riguardare un unico ambito, oppure istituzionali, nel qual caso la gestio-
ne è nelle mani di un’organizzazione «educativa, culturale o scientifica che intenda raccogliere, 
immagazzinare, preservare e fornire accesso ai prodotti digitali dei suoi membri»105.
Le università italiane106 hanno aderito al movimento Open Access nel novembre 2004, 
firmando la Dichiarazione di Messina107 e dando così vita a un movimento nazionale orga-
nizzato per la liberalizzazione della ricerca proveniente dagli atenei italiani. In particolare, le 
università si sono mobilitate per creare degli archivi digitali in cui immagazzinare documenti 
disponibili gratuitamente e raggiungibili dagli utenti sia attraverso motori di ricerca108 sia gra-
zie all’aiuto e alla collaborazione dei bibliotecari109, coinvolti nei progetti (o, spesso, fautori 
stessi dell’iniziativa) in quanto primi gestori delle conoscenze depositate presso un ateneo.
Il progetto Firenze University Press (uno dei primi editori accademici digitali a pubblicare 
per un’università) è nato proprio all’interno del Sistema Bibliotecario di Ateneo dell’Univer-
sità di Firenze: nel 2000 il CdA universitario ha approvato il progetto di editoria elettronica 
proposto dal Sistema Bibliotecario, creando una redazione editoriale che gestisse e desse 
validità e qualità ai contenuti da caricare nell’archivio digitale110.
L’Università degli Studi di Firenze, firmando la Dichiarazione di Messina, ha aderito all’iniziativa 
Open Access, formulata nella dichiarazione di Berlino, che promuove il libero accesso ai risultati 
della ricerca scientifica.
Firenze University Press, oltre a favorire la diffusione e la visione gratuita delle proprie pubbli-
cazioni digitali, grazie alla collaborazione con il CSIAF (Centro Servizi Informatici dell’Ateneo 
Fiorentino), offre ulteriori servizi:
- implementazione e gestione dell’Archivio E-Prints, l’archivio istituzionale dei documenti 
elettronici dell’Ateneo [...].
- Realizzazione di riviste ad accesso aperto [...].
Sempre in linea con la politica dell’accesso aperto, negli accordi di gestione del diritto d’autore, 
Firenze University Press consente ai propri autori la diffusione di una versione elettronica dei 
propri lavori in archivi aperti istituzionali e/o disciplinari, senza fini commerciali.111
105 C. Hess e E. Ostrom (a cura di), La conoscenza come bene comune, p. 372.
106 Per un elenco delle Università aderenti all’iniziativa e degli archivi istituzionali italiani si veda all’indirizzo <http://
www.openarchives.it/pleiadi/modules/mylinks/viewcat.php?cid=18>.
107 Si veda all’indirizzo <http://www.aepic.it/conf/Messina041/index981f.html>.
108 Si veda G. Vitiello, “Open access, biblioteche e strategie italiane”, pp. 70-72, e M. Guerrini, Gli archivi istituzionali, 
pp. 98-100.
109 Sul ruolo delle biblioteche e dei bibliotecari nelle strategie Open Access si veda G. Vitiello, “Open access, biblioteche e 
strategie italiane”, A.M. Tammaro, “La comunicazione scientifica e il ruolo delle biblioteche”, C. Hess e E. Ostrom (a cura 
di), La conoscenza come bene comune, pp. 106-125.




Le pubblicazioni sono [...] realizzate in formato digitale e sono disponibili in primo luo-
go in rete. L’edizione digitale – attraverso il deposito legale volontario di una versio-
ne non modificabile presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze – ha piena cer-
tificazione e garanzia come pubblicazione per ogni finalità scientifica e accademica. 
Le condizioni di accesso all’edizione digitale delle opere vengono stabilite, in accor-
do con gli autori, puntando a far conciliare la diffusione dei risultati della ricerca secon-
do i principi dell’Accesso Aperto e la salvaguardia dei diritti e del lavoro degli autori. 
Per fornire un servizio editoriale completo e venire incontro a tutte le esigenze degli autori e dei 
lettori e soprattutto a quelle della didattica, Firenze University Press realizza in parallelo alla pub-
blicazione elettronica anche una versione cartacea che è a tutti gli effetti una specifica edizione. 
L’utilizzo della tecnologia digitale consente tirature calibrate sulle effettive esigenze degli autori 
e del mercato con una sensibile riduzione dei costi di pubblicazione.112
Per ovviare alle resistenze, da parte degli scienziati, all’editoria digitale, la FUP assicura la 
validità dei contributi elettronici ai fini della carriera, garantendo inoltre il rispetto della pa-
ternità intellettuale e delle licenze riguardanti il diritto d’autore113. Nel rispetto degli autori, 
la FUP prevede anche la vendita dei contenuti digitali, alla stessa stregua di quelli cartacei.
Le pubblicazioni in formato elettronico vengono distribuite in due modi:
- nel caso in cui il libro prescelto faccia parte della collezione ad Accesso Aperto (Libreria 
Open Access) è possibile scaricare liberamente il libro in formato pdf sul proprio com-
puter con un semplice click sul link “Accesso aperto all’opera” nella scheda di catalogo on 
line (generalmente presente sulla spalla sinistra sotto i dati tecnici).
- Nel caso in cui il libro preveda il regolare pagamento sarà possibile effettuare l’acquisto 
cliccando sul link “Url accesso”. Si aprirà in questo modo la pagina del nostro distributore 
autorizzato Digital Casalini.
[...] L’edizione digitale permette l’acquisto del full-text (l’opera integrale) o di parti dell’opera 
(capitoli, sezioni etc.).114
 
La FUP non è l’unica editrice di ateneo a collaborare in diversi modi con l’archivio digitale 
dell’università per cui pubblica, pur essendo l’unica a essere nata come supporto editoriale 
al deposito elettronico dell’università di appartenenza. Solitamente le altre University Press 
appoggiano l’adesione degli atenei al movimento Open Access, offrendo agli autori la pos-
sibilità di pubblicare le loro opere sull’archivio dell’università di riferimento: è il caso del 
centro Edizioni dell’Università di Macerata, dell’EUT e delle Edizioni PLUS.
112 <http://www.fupress.com/detail.asp?idsezione=35&IDN=42>.
113 L’editoria digitale necessita di nuove forme di protezione dei diritti d’autore. Si veda L. Spinazzè, La comunicazione 
scientifica accademica italiana, pp. 92-96, F. Vannucchi, Libro e internet, pp. 39-45, C. Hess e E. Ostrom (a cura di), La 
conoscenza come bene comune, pp. 316-320 e Paola Gargiulo, “Il nuovo ruolo dell’autore nella comunicazione scientifica”, 
in Bibliotime, n. 3 (luglio 2000).
114 <http://www.fupress.com/detail.asp?idsezione=36&IDN=49>.
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Peculiarità delle eum è la diversificazione dei propri prodotti: il materiale pervenuto potrà essere 
pubblicato, su richiesta esplicita dell’autore, o in forma tradizionale cartacea, o in versione elettro-
nica. Nello scegliere la versione digitale accessibile online si tenga conto che l’intero Catalogo eum 
sarà disponibile nell’Archivio Digitale d’Ateneo, un Open Archive che ospita l’intero catalogo, ma 
anche le pubblicazioni digitali full-text. In tal modo le eum si sono inserite in un contesto editoriale 
innovativo e coinvolto in iniziative nazionali e internazionali di editoria universitaria digitale.115
Nel caso dell’EUT, alcune pubblicazioni – in accordo con gli autori – sono accessibili gratuita-
mente (e solo gratuitamente) sull’archivio istituzionale116 dell’Università di Trieste, che si divide 
in tre sezioni: “Didattica”, “Ricerca” e “EUT periodici e collezioni”. Anche il sito delle Edizioni 
PLUS rimanda all’archivio istituzionale di ateneo117 per visionare e/o scaricare gratuitamente di-
versi contenuti pubblicati in formato digitale dall’UP. Tuttavia le Edizioni PLUS, come la FUP e 
altre editrici accademiche, prevedono anche uno sfruttamento economico del supporto digitale e 
elettronico, offrendo non solo contenuti gratuiti, ma anche opere digitali a pagamento.
Le Edizioni PLUS in collaborazione con la Casalini Libri Digital Division partecipa al Progetto 
Editoria Italiana Online. L’iniziativa – prima nel suo genere – vuole proporre ad università, bi-
blioteche e centri di ricerca italiani e stranieri una concreta opportunità di mettere a disposizione 
dei propri studiosi e studenti l’accesso ai testi integrali tramite la rete Internet. [...] Il contenuto 
consiste in monografie, atti di convegno e periodici che rappresentano molti degli aspetti salienti 
della cultura umanistica in prospettiva comparata. Le discipline trattate sono archeologia, storia, 
filologia classica, linguistica, letterature comparate, italianistica, musica, filosofia, arte, pedago-
gia, biblioteconomia e scienze sociali. L’accesso, la navigazione, la ricerca e la fruibilità dei testi 
integrali (full text) vengono resi disponibili tramite il sistema la cui interfaccia è adesso in cinque 
lingue. La sottoscrizione al servizio è in forma di abbonamento annuale al pacchetto di titoli.118
EGEA, LUISS e Fridericiana nel loro catalogo prevedono, in sostituzione alle monografie 
tradizionali – e dunque a pagamento – diversi e-book, ovvero
un testo elettronico ragionevolmente esteso, compiuto e unitario (“monografia”), opportunamen-
te codificato ed eventualmente accompagnato da metainformazioni descrittive, accessibile attra-
verso un dispositivo hardware e un’interfaccia software.119
Fridericiana, forse in conseguenza del suo essere partecipata dalla Mondadori, persegue una 
linea editoriale più vicina all’editoria commerciale e prevede un abbonamento anche per 
accedere ai materiali didattici digitali.





119 Gino Roncaglia, “Libri elettronici: problemi e prospettive”, Bollettino AIB, n. 4 (2001).
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Fridericiana Editrice Universitaria offre la possibilità di pubblicare prodotti per l’apprendimento 
a distanza:
- lezioni multimediali che contengono testi, immagini, video, audio e animazioni; 
- eserciziari interattivi corredati di strumenti per l’autovalutazione; 
- siti web di approfondimento che raccolgono aggiornamenti e risorse aggiuntive disponi-
bili sulla rete. 
Un costante supporto redazionale accompagna gli autori attraverso tutte le fasi di realizzazione 
dei prodotti.
Un sistema certificato di protezione del copyright garantisce il controllo nella diffusione dei ma-
teriali, impedendone la duplicazione.
I prodotti vengono commercializzati in formato Pdf. Per la loro fruizione è sufficiente disporre 
di Acrobat Reader, software di lettura gratuito e largamente diffuso. I prodotti per l’eLearning 
possono essere utilizzati su qualsiasi piattaforma.
L’acquisto può essere effettuato: online, sul sito dell’editore, mediante carta di credito, credito 
personale e carte prepagate; presso librerie convenzionate, con pagamento in contanti o banco-
mat, attraverso l’acquisizione di codici che abilitano al download.120
Anche altre University Press offrono agli studenti la possibilità di scaricare dispense e testi 
d’esame dal sito dell’editore, ma a titolo gratuito: la Pavia University Press (che prevede 
anche la possibilità di stampare il materiale didattico, fornendo così dei veri e propri libri di 
testo, ma disponibili a prezzi estremamente ridotti), la Padova University Press e la BUP.
In conclusione, possiamo dire che le University Press affiancano il supporto elettronico a 
quello cartaceo, offrendo ai propri utenti sia cd-rom che e-book, oltre a riviste e monografie 
online. In alcuni casi i contenuti digitali, a pagamento, si differenziano dalle monografie e 
dai periodici cartacei unicamente per il supporto; in altri, l’ateneo di riferimento aderisce al 
movimento Open Access e offre dunque all’editrice il supporto di un archivio istituzionale, 
consentendole di rendere i contenuti digitali accessibili gratuitamente.
120 <http://www.fridericiana.it/servizi/?c=eLearning>.
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3.1 L’editore e il marchio editoriale
Fin dall’antichità, la produzione scritta della cultura necessitava di un tramite, un collega-
mento tra l’autore e il pubblico dei lettori. Già a Roma ed Atene esistevano delle botteghe 
di copisti cui i letterati si rivolgevano per diffondere le loro opere, pur avendo queste un 
pubblico estremamente ristretto, circoscritto agli uomini di cultura1. Il ruolo dell’autore, 
infatti, si conclude con la fine della stesura della sua opera; affinché questa possa raggiun-
gere un pubblico deve entrare in campo un altro attore, ugualmente fondamentale: l’editore. 
Inizialmente, più che di editori veri e propri, nel senso moderno del termine, si può parlare, 
più che altro, di copisti, di botteghe di amanuensi, di tipografie e stamperie nel momento in 
cui nasce e prende piede la stampa. Si tratta di attività estremamente piccole ed artigianali, 
nate per rispondere alla prima esigenza di un testo scritto, ovvero la diffusione. L’affermarsi 
della stampa renderà il lavoro del tipografo e dello stampatore molto meno costoso, aiutan-
do così la crescita e lo sviluppo di queste botteghe e permettendo agli autori di ordinare più 
esemplari delle proprie opere.
Tuttavia, questi stampatori e tipografi non possono essere considerati ancora degli editori, 
poiché lavoravano su commissione, limitandosi a evadere gli ordini, ovvero producendo le co-
pie che uno scrittore aveva loro richiesto, e per cui pagava. «Questa nuova e moderna tipologia 
di imprenditore»2 nasce quando «librai e tipografi [...] sceglievano di dare alle stampe certi 
manoscritti piuttosto che altri»3. Possiamo quindi dire, con Bianca Maria Paladino, che fun-
1 Barbara Bechelloni, Università di carta, Franco Angeli Editore, Milano, 2010, p. 44.
2 Bianca Maria Paladino, Carta al vento, Libreria Dante & Descartes, Napoli, 1997, p. 71.
3 Ibid. La Paladino colloca la comparsa della figura dell’editore nel Settecento; tuttavia in questo modo restano tagliate 
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zione primaria di un editore è sì stampare e diffondere dei testi, ma soprattutto scegliere quali 
opere pubblicare e quali no4. Alla base di tale scelta ci sono due ragioni fondamentali: ragioni 
economiche, legate all’aspetto più imprenditoriale dell’attività editoriale, e ragioni culturali. 
La casa editrice produce un bene di consumo estremamente particolare: «Sotto il profilo 
economico il libro è un oggetto strano. È sé e altro da sé; è bene materiale e bene immateria-
le. Ha un prezzo e al tempo stesso un valore inestimabile, ha cioè un valore d’uso oltre che 
un valore di scambio [...]»5. A differenza degli altri prodotti seriali di origine industriale, il li-
bro, oltre ad avere un supporto materiale, fisico, che i clienti possono comprare e possedere, 
ha anche un contenuto, un messaggio, veicola idee e conoscenza e ha un valore culturale, un 
valore immateriale che però ha estrema importanza anche nel mondo “materiale” del profitto 
e del guadagno. L’editore dunque produce non solo un bene di consumo fisico, ma anche un 
bene immateriale, con proprie leggi e un proprio valore di scambio6.
La scelta di pubblicare o meno un determinato testo dipende perciò da due fattori: le po-
tenzialità economiche dell’opera (la sua commerciabilità, un pubblico di lettori interessati 
più o meno ampio, la possibilità di vendere i diritti di traduzione a case editrici straniere) e 
le potenzialità culturali del suo contenuto7. Entrambi i fattori sono soggettivi, ma se il poten-
ziale commerciale di un’opera risponde a criteri che potremmo definire standard per quasi 
tutti gli editori, la validità del suo contenuto si iscrive nell’orizzonte culturale dello specifico 
editore e dipende perciò dal progetto culturale che l’editore promuove e in cui crede.
Se alla base di ogni casa editrice si trova un progetto culturale, cui devono necessariamen-
te rispondere i testi che vengono pubblicati, possiamo allora dire che la prima caratteristica 
di una casa editrice è proprio la progettualità: l’editore ha in mente una precisa idea di cul-
tura e mira a diffonderla attraverso la pubblicazione di determinate opere. La scelta dei testi 
da pubblicare viene effettuata dall’editore, ideatore del progetto e sostenitore della specifica 
direzione culturale della propria casa editrice.
Il progetto culturale specifico di un editore, tuttavia, non risponde solo a esigenze “in-
tellettuali”: ha importanti ricadute anche nell’ambito economico. L’editore, proponendo e 
perseguendo la sua idea di cultura, svolge una funzione di mediatore culturale, diventando 
per i suoi lettori un modello di riferimento. La chiarezza e la specificità del catalogo8 riflet-
fuori alcune figure di editori storici come, ad esempio, Manuzio, che operava già nel XV secolo. Si veda anche Gabriele 
Turi (a cura di), Storia dell’editoria nell’Italia contemporanea, Giunti, Firenze, 1997, p. 69.
4 Se invece si vuole dare maggior importanza all’aspetto economico, allora si potevano definire editori anche i copisti, poi-
ché la produzione di «copie da rivendere a studenti e studiosi che non intendevano aspettare il proprio turno per accedere 
ai libri che volevano leggere e chiosare» richiedeva un investimento, quantomeno iniziale, e copisti, tipografi e stampatori 
«rischiavano i loro soldi», il loro capitale. Valerio Eletti, Manuale di editoria multimediale, Laterza, Roma, 2003, p. 9.
5 B.M. Paladino, Carta al vento, p. 18.
6 Si veda Giuseppe Vitiello, Il libro contemporaneo, Editrice Bibliografica, Milano, 2009, pp. 21-25, 65-68, e V. Eletti, 
Manuale di editoria multimediale, pp. 10-12.
7 «Le scelte compiute hanno alle spalle un modello di riferimento dell’editore: che può essere culturale e letterario, ma 
anche [...] commerciale». Alberto Cadioli e Giovanni Peresson, Le forme del libro, Liguori, Napoli, 2007, p. 11.
8 Ovvero «il risultato nel tempo del profilo culturale di una casa editrice e della selezione dei titoli che essa opera». G. 
Vitiello, Il libro contemporaneo, p. 235.
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tono la chiarezza e la specificità del progetto culturale dell’editore e concorrono a formare il 
capitale simbolico della casa editrice. «Tale capitale simbolico è ciò che costituisce il cosid-
detto brand, il marchio di un’impresa. Costruirlo, mantenere alta la reputazione e la garanzia 
della qualità dei propri libri, autori e prodotti in genere, non è facile, ma è fondamentale»9, 
innanzitutto perché attira nuovi scrittori, sia per motivi di soddisfazione personale (pubbli-
care con un editore rinomato), sia per motivi di riconoscimenti. Nel caso di autori scientifici 
e/o accademici, come abbiamo già visto, le pubblicazioni concorrono a offrire possibilità di 
avanzamenti e di miglioramenti lavorativi, e l’importanza del brand editoriale sotto cui si 
pubblica contribuisce a dare ulteriore prestigio alla pubblicazione. Naturalmente anche il ca-
pitale simbolico della casa editrice beneficia del prestigio degli autori che pubblica10, dunque 
la reputazione editoriale e quella autoriale si influenzano reciprocamente.
Possiamo dire ancora che possedere capitale simbolico per un editore significa avere maggiori 
possibilità di essere promossi e conquistare una buona posizione in un mercato competitivo 
come quello editoriale.
[...]
Un altro motivo per cui è importante accumulare capitale simbolico è che se l’editore ha una certa 
reputazione quando il lettore compra un suo libro ha la certezza che quel libro risponderà a deter-
minati standard ed è anche per questo che lo ha acquistato. Grazie al capitale simbolico si crea, 
quindi, un rapporto di fiducia [...] con il lettore/cliente/acquirente [...].11
Il marchio editoriale, quindi, dipende dal particolare progetto culturale di un editore, e con-
tribuisce, assieme a un’organizzazione del catalogo editoriale chiara, specifica e rispecchian-
te la politica culturale della casa editrice, ad aumentare il capitale simbolico dell’attività 
editoriale, con effetti significativi anche in campo economico12.
Le University Press godono degli effetti di un particolare capitale simbolico, che, pos-
siamo dire, esiste a prescindere dai testi che queste pubblicano. Come abbiamo accennato 
nel capitolo precedente, le istituzioni culturali come le università hanno un loro capitale 
simbolico, una loro reputazione, un prestigio di cui godono non solo nel mondo della 
cultura, ma nella società in generale. Tale capitale simbolico è riconducibile al cosiddetto 
marchio universitario, ovvero l’immagine di serietà, qualità e rispetto di cui godono le 
iniziative collegate ad un ateneo. Diventando editori, le università hanno, quindi, un van-
taggio, in mezzo agli ostacoli che si trovano a dover affrontare: la sicurezza che le loro 
9 B. Bechelloni, Università di carta, p. 138.
10 «Il capitale simbolico della casa editrice svolge un ruolo importante nelle decisioni di pubblicazione degli autori. D’altra 
parte un autore verrà cosnacrato da una casa editrice con uno stock sufficiente di capitale simbolico, anche in virtù del fatto 
che i lettori conferiscono questo valore alla casa editrice». Nicola Cavalli, Editoria scientifica: la transizione al digitale, 
2007, <http://eprints.rclis.org/bitstream/10760/10144/1/tesi_dottoratoQUASI_Cavalli_def.pdf>, p. 39.
11 Ivi, pp. 138.139.
12 Dopotutto, come scrisse Alfred Döblin, «L’Editore sbircia con un occhio lo scrittore e con un altro il pubblico. Ma il 
terzo occhio, l’occhio della saggezza, è costantemente fisso al portafogli». Maria Jolanda Palazzolo, I tre occhi dell’editore, 
Archivio Guido Izzi, Roma, 1990.
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pubblicazioni, in quanto edite dall’ateneo, verranno recepite dal pubblico di lettori come 
serie e di qualità. Al marchio universitario, tuttavia, le UP, per potersi definire realmente 
delle case editrici, devono riuscire ad aggiungere anche un capitale simbolico più propria-
mente editoriale, attraverso un’organizzazione del catalogo chiara, specifica, forte, che 
permetta all’UP di venire identificata non solo come un’attività universitaria, ma come 
un’attività editoriale a tutti gli effetti.
Come abbiamo sottolineato in precedenza, il marchio editoriale è collegato alle pubbli-
cazioni (e dunque al progetto culturale dell’editore), ovvero al catalogo di una casa editrice, 
ma anche agli autori.
Gli autori pubblicati dalle University Press sono solitamente docenti dell’ateneo di rife-
rimento, o comunque docenti universitari specializzati in una disciplina per cui l’università 
in questione è rinomata. Nel caso di autori esterni all’istituzione accademica, spesso si tratta 
di autori locali noti, che accettano di pubblicare con l’UP della propria città. In entrambi i 
casi, parliamo di autori che portano con sé un notevole capitale simbolico, all’interno della 
comunità di riferimento delle University Press.
I docenti universitari acquisiscono capitale simbolico, e dunque un certo prestigio, una 
certa fama, all’interno della comunità scientifica, in due modi: attraverso il loro lavoro di 
insegnamento – e dunque lavorando per un ateneo prestigioso – o attraverso il loro lavoro 
di ricerca, il loro essere scienziati, oltre che docenti – cioè grazie alle loro pubblicazioni e ai 
risultati ottenuti nel loro specifico campo disciplinare. Pubblicando una propria monografia 
per una University Press, i docenti scelgono di affiancare il loro “marchio” a quello dell’ate-
neo, aumentando il capitale simbolico dell’università, certo, ma contribuendo anche ad age-
volare la diffusione e il riconoscimento della propria opera e del proprio lavoro.
Nel caso di autori locali noti, naturalmente, possiamo parlare, più che di capitale simboli-
co, di una più generale “fama”, di una notorietà, di una visibilità che rendono questi scrittori 
riconoscibili dal pubblico. Anche in questo caso la pubblicazione permette all’UP di godere 
del prestigio dell’autore, che, a sua volta, pur non beneficiando degli stessi vantaggi che si 
presentano a un autore scientifico pubblicando sotto l’egida di un’università, ottiene una 
certa visibilità e un riconoscimento all’interno del mercato di riferimento delle UP, ovvero la 
comunità accademica (che, come i docenti, possiede un capitale simbolico, che la rende un 
pubblico di riguardo anche per autori non prettamente scientifici).
Per quanto riguarda le pubblicazioni, le University Press in quanto tali sono frutto di un 
progetto culturale – quello di diffusione della conoscenza, soprattutto in determinati campi 
e discipline, di cui si fa carico l’ateneo di riferimento. Scopo primo delle pubblicazioni di 
ricerca è far progredire la società, oltre che informare le comunità scientifiche, dunque ogni 
editore accademico, occupandosi di letteratura scientifica, viene percepito come portatore di 
un progetto culturale forte. Ciò che i publishers accademici devono garantire e dimostrare è 
la qualità delle ricerche che pubblicano.
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3.2 Il Comitato Scientifico e la valutazione della ricerca
La funzione primaria di un editore è sì stampare e diffondere le opere che pubblica, ma so-
prattutto scegliere secondo un criterio ben preciso e chiaro quali opere sono meritevoli di 
pubblicazione e quali no. Se gli editori commerciali spesse volte a questo criterio devono 
affiancare il criterio economico, scegliendo dunque opere non solo culturalmente valide, ma 
anche potenzialmente remunerative, le University Press, che coadiuvano gli atenei nella loro 
mission di diffusione della cultura e della conoscenza a beneficio delle comunità scientifiche 
e della società, perseguono principalmente la strada della qualità scientifica.
La cosiddetta valutazione della ricerca è un momento fondamentale e caratteristico delle 
pubblicazioni scientifiche fin dall’Ottocento, quando
intorno alla rivista sorgono riflessioni sulla valutazione degli articoli deputati ad entrarvi e che, 
quindi, non sono più “comunicazione diretta” di qualcosa, bensì “comunicazione mediata”. Inten-
dendo come mediazione, quel filtro inizialmente svolto dai direttori delle riviste, che realizzavano 
una selezione e una valutazione dei lavori meritevoli di essere pubblicati. Mediazione che, ad un 
certo punto, non potrà più essere fatta esclusivamente da un’unica persona, anche se il direttore 
della rivista, sia per l’aumento delle richieste di pubblicazione, sia per la maggiore specializza-
zione degli articoli, che impedirà a una sola persona di possedere tutti gli strumenti per una va-
lutazione adeguata. [...] Nasce così la peer review, ovvero la valutazione e quindi la rivisitazione 
critica, in via anonima, di uno o più “pari”, membri della stessa comunità scientifica di apparte-
nenza, sulla base della quale si deciderà la pubblicazione o meno di un articolo. Questo criterio ha 
quindi dato attendibilità e valore scientifico alle pubblicazioni delle riviste moderne.13
Le riviste scientifiche sono nate come mezzo ufficiale di diffusione delle ricerche e delle 
conoscenze scientifiche all’interno delle comunità di studiosi con lo scopo non solo di infor-
mare gli scienziati e di aggiornarli, ma anche di garantire la paternità intellettuale delle idee 
e dei risultati che questi ottenevano, svolgendo quindi una funzione ufficiale e riconosciuta 
all’interno della comunità scientifica. Così come l’editore persegue un progetto culturale che 
gli richiede di scremare i testi validi da quelli non validi in nome del suo ruolo di mediatore 
culturale, i direttori delle prime riviste scientifiche dovevano garantire ai lettori che quanto 
andavano leggendo fosse serio, certificato e rispondesse a standard qualitativi alti. Nell’Otto-
cento si assiste a una maggior articolazione delle scienze, alla specializzazione di diversi cam-
pi del sapere e quindi alla nascita di nuove e più specifiche discipline: sono i primordi della 
scienza moderna. La specializzazione dei saperi rende impossibile per il direttore della rivista 
controllare in prima persona la validità di ogni articolo, poiché molto spesso gli argomenti 
trattati vanno al di là delle sue conoscenze. Ecco dunque che si richiede l’aiuto di alcuni pari 
dell’autore (pari grado, ovvero che godono dello stesso capitale simbolico, ma anche pari in 
quanto appartenenti alla medesima comunità scientifica) per revisionare e quindi valutare il 
13 B. Bechelloni, Università di carta, p. 93.
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lavoro del collega/dei colleghi14. Il lavoro di reviewing è estremamente importante e determi-
nante per il buon esito della pubblicazione, dunque è organizzato in modo da renderlo il più 
oggettivo possibile, onde evitare possibili contrasti personali. 
La formula più comune di peer-review è quella tradizionalmente definita single-blind peer-review 
che vuole che il nome dell’autore sia noto al revisore e il nome del revisore resti, invece, ignoto 
per l’autore. Meno diffusa è la formula in base alla quale sia il nome dell’autore che il nome del 
revisore vengono mantenuti segreti (double-blind peer-review).15
La pratica del peer-review ha preso piede soprattutto nell’ambito delle riviste e nel campo 
dell’editoria STM. Alcune caratteristiche delle soft sciences hanno infatti frenato l’utilizzo 
di tale metodo:
- non sempre è possibile esprimere un giudizio di merito su quanto si pubblica nelle scienze 
umane;
- il numero di articoli pubblicati in riviste di area umanistica è decisamente inferiore al totale 
degli articoli pubblicati nel settore scientifico;
- la ricerca nelle scienze umane non è finanziata nella misura in cui lo è nell’ambito scien-
tifico;
- l’impatto economico-sociale di teorie errate che dovessero essere contenute nelle pubbli-
cazioni di area umanistica è molto meno significativo di quello derivante da abusi o errori 
commessi nel campo scientifico.16
Tuttavia tutta la letteratura scientifica necessita di un controllo qualitativo, sia questo orga-
nizzato o meno come il peer-review.
Quali sono i motivi per i quali la letteratura scientifica viene sottoposta a valutazione? Se ne 
possono individuare, almeno idealmente, due: disporre di efficaci procedure di reclutamento dei 
docenti; basarsi su metodi rigorosi per l’attribuzione di finanziamenti pubblici e privati per la 
ricerca da parte di singoli studiosi e di istituzioni. L’aumento negli ultimi decenni del numero di 
università e i costi sempre più alti della ricerca, in un contesto di riduzione delle risorse finanziarie 
pubbliche, hanno reso necessaria l’individuazione di modalità standardizzate e di metodi quanti-
tativi, e soprattutto qualitativi, di valutazione della produzione scientifica.17
14 Per un’ulteriore analisi sulla storia del peer-review si veda Francesca Di Donato, La scienza e la rete, Firenze University 
Press, Firenze, 2009, pp. 13-32, e Pietro Greco, La scienza on line circola come ai tempi di Galileo, <http://www.giacomo-
oberto.com/giuristi/greco.htm>.
15 Maria Cassella, “L’Open Access nelle scienze umane”, in Biblioteche oggi, n. 10 (dicembre 2008), pp. 46-47
16 Ibid.
17 Mauro Guerrini, Gli archivi istituzionali, Editrice Bibliografica, Milano, 2010, p. 63.
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Le University Press devono dunque garantire qualità non soltanto in quanto editori di cultura, 
ma anche – e, forse, soprattutto – in quanto editori di monografie e periodici scientifici, i cui 
autori e il cui pubblico richiedono espressamente agli editori una garanzia di qualità e validità.
All’interno delle University Press tale funzione viene solitamente espletata da una com-
missione, detta Comitato Scientifico, ma anche Comitato Editoriale, che seleziona ufficial-
mente, per conto della casa editrice, i testi meritevoli di essere pubblicati. Prima di analiz-
zare nel dettaglio le pratiche di valutazione della qualità attuate da alcune UP, vale la pena 
ricordare come la situazione particolare delle University Press, rispetto alle case editrici 
scientifiche commerciali, richieda accorgimenti particolari:
[...] le university press dovranno impegnarsi in una implacabile ricerca della qualità per non sca-
dere [...] in una mera missione di servizio. Questa virtù è difficile da raggiungere in un contesto 
in cui l’università, con il suo corpo docente impegnato nell’istanza editoriale, si trova ad essere 
al tempo stesso giudicante e giudicato. L’ambiguità va risolta in modo creativo, ad esempio attra-
verso il ricorso a referees non istituzionali [...].18 
L’UniSalentoPress divide le proprie pubblicazioni in tre grandi settori disciplinari: umanisti-
co, scientifico-tecnologico ed economico-giuridico. Ha perciò ritenuto «necessario affidare 
la gestione e l’avvio del processo di stampa ad un Comitato suddiviso nei [...] tre ambiti di 
ricerca e produzione scientifica»19, in modo da garantire maggiormente la validità e l’utilità 
didattica delle sue pubblicazioni.
L’EUT – Edizioni Università di Trieste si avvale di una Commissione Scientifica compo-
sta da sei docenti di diversa appartenenza disciplinare, che elaborano il piano editoriale della 
casa editrice, ne stabiliscono l’indirizzo scientifico e valutano le proposte di pubblicazione 
che pervengono alla Direzione editoriale20. La Commissione scientifica 
ne valuterà l’originalità e l’interesse scientifico o didattico, oltre che la rispondenza all’articola-
zione del piano editoriale EUT. Se la pubblicazione – come nel caso di collane o periodici – già 
dispone di un autonomo comitato scientifico o di referaggio, competerà a quest’ultimo la valuta-
zione dei contributi destinati alla pubblicazione.21
Anche il Comitato Scientifico dell’UP dell’Ateneo udinese, Forum, composto da dieci do-
centi dell’Università di Udine afferenti a dipartimenti diversi, in modo da garantire la co-
pertura di tutte le discipline, «contribuisce alla definizione del piano editoriale e alla messa 
a punto dei meccanismi di valutazione delle pubblicazioni scientifiche mediante attività di 





referaggio a garanzia della qualità delle opere della casa editrice»22. L’UP udinese, però, 
prevede, per l’istituzione di nuove collane o riviste scientifiche, «l’istituzione di un comitato 
editoriale composto da membri appartenenti a più Università»23, comitato cui spetterà la 
valutazione della proposta editoriale tramite peer-reviewing.
La Firenze University Press è solita, per garantire la validità delle pubblicazioni, sotto-
porre le proposte a due valutazioni: della prima si occupa il Direttore editoriale della casa 
editrice, che fonda la sua valutazione su criteri editoriali, tecnici ma anche economici. Suc-
cessivamente – in caso, ovviamente, di esito positivo – la proposta viene presentata al Con-
siglio Editoriale, che si riserva l’ultima parola: il progetto può essere accettato, respinto, 
oppure accettato ma con la necessaria apportazione di alcune modifiche24.
Le proposte di pubblicazione possono essere presentate al Consiglio editoriale della FUP diretta-
mente dall’Autore, ovvero da un Consiglio scientifico riconosciuto e quindi afferente al Catalogo 
FUP. Le proposte dei singoli autori sono sottoposte a doppio referaggio (affidato ad un membro 
del Consiglio editoriale e ad uno studioso esterno). Le opere proposte dai Comitati scientifici af-
ferenti al Catalogo FUP devono essere accompagnate dal parere di due referee: uno interno e uno 
esterno al Comitato proponente. Il Consiglio editoriale della FUP resta comunque depositario del 
parere favorevole definitivo, riservandosi una propria analisi della proposta di pubblicazione.25 
La Padova University Press prevede due diverse linee guida per il controllo della qualità 
delle pubblicazioni, il cui criterio fondamentale è l’appartenenza o meno dell’autore del 
progetto all’Ateneo padovano.
La proposta editoriale formulata da uno o più autori (o curatori) INTERNI all’Università degli 
Studi di Padova deve essere corredata da almeno due pareri forniti da revisori esterni ritenuti 
competenti dal proponente. [...] La proposta editoriale formulata da uno o più autori (o cura-
tori) ESTERNI all’Università degli Studi di Padova, deve essere valutata da due revisori terzi 
indicati dal Proponente e segnalati nella richiesta di pubblicazione. Al modulo di domanda 
deve essere allegata una bozza della monografia. I pareri sulla proposta di pubblicazione saranno 
acquisiti dalla Padova University Press tramite contatto diretto con i revisori indicati.26
 
Nel caso la proposta riguardi, invece, la pubblicazione di un periodico, i prerequisiti per 
pubblicare con la Padova University Press sono l’esistenza di un Comitato Editoriale, di un 






27 Ovvero lo schema grafico, l’organizzazione, dei contenuti.
28 <http://www.padovauniversitypress.it/moduli/per-pubblicare-un-periodico>.
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Per concludere, possono essere utili due articoli del Regolamento di ClioPress, il marchio 
editoriale del dipartimento di Storia dell’Università Federico II di Napoli, che racchiudono tutti 
gli accorgimenti che le UP utilizzano per garantire la validità e la qualità delle loro pubblicazioni: 
provenienza del progetto interna all’ateneo, una prima valutazione della fattibilità editoriale del-
la proposta, un’ulteriore valutazione più propriamente scientifica, l’attività di peer-reviewing.
Art. 9
1. L’attivazione di una rivista elettronica deve essere proposta da almeno un membro del Diparti-
mento e subordinata all’approvazione del Consiglio di Dipartimento.
2. La richiesta va presentata alla Giunta di Dipartimento che si avvale della competenza del Comi-
tato Editoriale affinché compia un esame di fattibilità editoriale. Nel caso di parere favorevole la 
Giunta sottopone all’approvazione del Consiglio la proposta di istituzione della rivista elettronica.
[...]
Art. 11
1. Tutti i testi, prima della pubblicazione, vengono sottoposti al peer review di due esperti della 
disciplina, individuati dai Consigli scientifici delle diverse collane o riviste, anche all’esterno dei 
Consigli stessi. 
2. I referee, non retribuiti, sono tenuti a esprimere per iscritto il proprio giudizio. 
3. Nel caso di parere discorde, il Consiglio scientifico interpella un terzo referee, il cui giudizio 
verrà considerato definitivo e vincolante. 
4. Ottenuto il parere favorevole dei referee, il Consiglio scientifico presenta l’opera o il numero 
della rivista al Consiglio di Dipartimento, perché deliberi in merito alle spese di impaginazione e 
agli eventuali costi di stampa, da imputare a fondi individuali e/o di dipartimento29.
3.3 Le funzioni editoriali
La figura più importante all’interno di una casa editrice è, nell’immaginario collettivo, quella 
dell’editore. Effettivamente l’editore svolge un ruolo fondamentale, delineando la linea edi-
toriale della casa e contribuendo in prima persona alla creazione e allo sviluppo del marchio 
editoriale, ma non solo.
[...] l’editore, per lo più considerato, da un lato come il mediatore tra lo scrittore e il lettore, e 
dall’altro come colui che assicura la pubblicazione e la messa in vendita di libri, può invece 
essere definito come colui che trasforma il testo di uno scrittore [...] in un’entità materiale da 
esibire pubblicamente: si potrebbe dunque definire l’editore come colui che dà una forma al 
testo, trasformandolo in libro, dopo averlo selezionato per la pubblicazione. Da un altro punto 
di vista si potrebbe dire che l’editore è colui che suggerisce, in un determinato momento, cosa 
leggere e come leggere.30
29 <http://www.storia.unina.it/cliopress/regolamento.pdf>.
30 A. Cadioli e G. Peresson, Le forme del libro, p. 6.
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L’editore, non bisogna dimenticarlo, ha il compito di stampare, pubblicare e diffondere testi 
considerati validi. Lo si può dunque definire come la persona che «promuove e diffonde libri, 
periodici o altri strumenti di comunicazione»31. Nel caso delle University Press, l’editore, sal-
vo casi di partnership in cui il marchio universitario è apposto su una specifica collana di un 
editore commerciale (vedi la Genova University Press), è l’ateneo stesso. Non trattandosi di 
una persona fisica32, la gestione pratica e materiale della casa editrice è affidata ad altre figure, 
pratica comune anche nell’editoria commerciale, in cui gli editori delegano parte dei loro com-
piti (soprattutto quando lavorano in aziende grandi, dai fatturati alti, la cui gestione non può 
essere affidata ad un’unica persona33, o nel caso di editori molto piccoli, poiché nelle piccole 
aziende le redazioni sono ridotte all’osso) ad altre persone. Come scrivono Cadioli e Peresson, 
quello dell’editore è «un ruolo che può essere coperto sia da un individuo sia da una équipe, 
formata da direttori editoriali, letterari, di collana, da redattori, da consulenti della casa editrice 
(e sempre più, a partire dagli anni Novanta del Novecento, dai direttori commerciali)»34.
Il collaboratore più vicino all’editore, con cui questi lavora a stretto contatto, è il direttore 
editoriale, che ha il compito di coadiuvare l’editore nell’elaborare le strategie editoriali, ma 
anche di gestire i rapporti con gli autori, oltre a cercarne di nuovi in eventi come le Fiere del 
libro. Al direttore editoriale può affiancarsi il direttore letterario,
[...] la responsabilità del quale riguarda più direttamente le scelte dei testi pubblicabili e la ricerca 
di nuovi autori e quindi il compito di mediatore tra i pareri dei diversi consulenti e il direttore edi-
toriale e/o l’editore cui spetta l’ultima parola per l’acquisizione di un testo. Una volta deciso che 
un testo può essere pubblicato, il direttore letterario entra in stretto contatto con l’autore, al quale 
suggerisce, se necessario, una possibile revisione, o assegna la revisione a un collaboratore di 
fiducia della casa. Ed è il direttore letterario a proporre o a decidere la collocazione nelle collane, 
a formulare il programma delle pubblicazioni, a controllare in generale il lavoro della redazione 
e della segreteria (che ha il compito di tenere direttamente i rapporti con autori e collaboratori). 
Al direttore letterario spetta per lo più anche il controllo dei titoli, delle quarte di copertina o dei 
risvolti, dell’immagine di copertina, dell’eventuale nota dell’editore, eccetera.35
In realtà, negli ultimi anni, la maggior parte delle case editrici si affida, più che al direttore 
letterario, agli editor, che ne assorbono parte delle funzioni36 (altre vengono invece assegnate 
al direttore editoriale).
31 Paola De Castro et al. (a cura di), Diciamolo chiaramente, Il pensiero scientifico, Roma, 2004, p. 317.
32 Per alcune University Press, come, ad esempio, l’EUT, persona giuridica responsabile della casa editrice è il Rettore, 
che, tuttavia, non ha un ruolo attivo nel lavoro editoriale-redazionale.
33 «Quando [...] una casa editrice si amplia e più articolate e complesse sono le sue strategie, il suo proprietario delega l’in-
dirizzo, la supervisione e il controllo gestionale a figure professionali come il direttore generale, l’amministratore delegato 
o un consiglio direttivo. Questo ristretto nucleo di persone è [...] responsabile della produzione editoriale così come della 
prosperità della casa editrice». G. Vitiello, Il libro contemporaneo, p. 233.
34 A. Cadioli e G. Peresson, Le forme del libro, p. 13
35 Ivi, pp. 112-113.
36 In particolare «l’esame dei testi proposti, la ricerca di testi nuovi, la programmazione, il controllo dei paratesti». Ivi, 
pp. 113-114.
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Sono almeno tre le figure professionali designate dal termine editor, per altrettante funzioni. 
La prima è l’acquiring editor, il responsabile di nuove idee o di manoscritti, che decide se dare 
seguito a una proposta di pubblicazione. [...] L’altra figura è l’editing editor, che sviluppa o 
migliora il manoscritto iniziale dell’autore, dà consigli e opinioni in materia di contenuto e di 
organizzazione dello stile letterario. Infine, vi è il copy editor, che si occupa dettagliatamente del 
manoscritto controllandone i contenuti, correggendone gli errori di grammatica o di punteggia-
tura, garantendone la coerenza, prevenendo le possibili accuse di contraffazione e di plagio, an-
notando i problemi tipografici e, in generale, eseguendo le operazioni di routine che precedono 
l’invio del manoscritto alla composizione.37
All’editor fa capo anche tutta la catena dei meccanismi interni [...]. Primarie rotelle dell’ingra-
naggio in cui passano i testi degli autori per diventare libri sono i redattori. Se all’editor spetta 
individuare il futuro libro, al redattore spetta il controllo puntuale, parola per parola, dei contenuti 
e delle forme [...] Di queste minute incombenze (tecnicamente si chiamano preparazione e unifor-
mazione dei testi per la stampa)  si occupa il redattore, che rilegge anche le bozze (cioè le prove 
di stampa del testo) per controllare che gli errori materiali (refusi: caratteri mancanti o sbagliati) 
siano stati tutti eliminati e si assicura che il libro riporti le indicazioni richieste dalla legge (copy-
right, nome dello stampatore). In più scrive – sottoponendolo all’editor – il testo di presentazione 
destinato al reparto commerciale, perché i venditori, senza aver letto il libro, possano comunque 
convincere i librai a ordinarne molte copie; e l’altro testo, completamente diverso, destinato al 
lettore, che comparirà sulla copertina o sul risvolto.38
Ciò vale però per case editrici in qualche modo “standard”. Le University Press, invece, 
sono dei publishers particolari: sono delle realtà editoriali piccole, alle prese con problemi 
finanziari (a volte anche di notevole portata) e con personale che può non avere una specifica 
provenienza editoriale39.
Naturalmente ciò non significa che tutte le University Press abbiano una struttura redazio-
nale ridotta, né che vi sia un modello redazionale omogeneo, anzi: in alcuni casi le redazioni 
sono di tutto rispetto, soprattutto nei casi di UP partecipate da case editrici commerciali, o di 
realtà consolidate, con diversi anni di esperienza alle spalle.
La Bononia University Press, ad esempio, si avvale di «Un team composto da Editor, 
Redattori, Esperti Madrelingua e Traduttori, Grafici, Esperti di elaborazione delle imma-
gini e Creativi»40, oltre ad avere un servizio interno di promozione e una “struttura di 
Logistica e Customer Care”41. La redazione della BUP è formata da tre capo-redattori, che 
37 G. Vitiello, Il libro contemporaneo, p. 234.
38 Dario Moretti, Il lavoro editoriale, Laterza, Roma, 2005, pp. 50-51.
39 Come sottolinea anche Vitiello, ricordando che spesso le University Press «non sono inserite in una struttura di produ-
zione editoriale propria, ma sono spesso gestite in modo amatoriale da docenti e dai loro collaboratori, o da piccoli gruppi 
di lavoro. [...] esistono modalità comuni di interazione tra i membri della comunità e la loro “arena” di appartenenza: quella 
dei ricercatori, dei docenti e dei discenti». Giuseppe Vitiello, “Open access, biblioteche e strategie italiane per i commons 




coordinano il lavoro di collaboratori esterni; anche l’Ufficio grafico, pur essendo interno 
alla casa editrice, si avvale della collaborazioni di freelance esterni.
Anche la Firenze University Press può vantare un organico ampio: una redazione com-
posta da cinque collaboratori, un ufficio Marketing e Comunicazione, due persone che si 
occupano della distribuzione e un responsabile per i servizi della FUP; a coordinare la casa 
editrice, oltre al direttore editoriale, un presidente e un segretario amministrativo42.
Una realtà sicuramente più piccola quella dell’EUT, nella cui redazione lavorano solo 
tre persone e che consta di un organico totale, compresa la direzione editoriale, il reparto 
comunicazione e la segreteria amministrativa, di appena sei persone43. Il personale, inol-
tre, lavorava già nell’Ateneo triestino, con mansioni diverse, ed è stato poi ricollocato (su 
esplicita richiesta) nella casa editrice.
Essendo le University Press italiane estremamente differenziate tra loro, non mancano i casi 
di redazioni “mancanti”. La Pavia University Press, ad esempio, offre servizi procedurali
- Aggiornamenti sulla normativa nel settore editoriale;
- modelli di contratti editoriali;
- deposito legale cartaceo ed elettronico;
- iscrizioni presso il Tribunale e l’Ordine dei Giornalisti;
- richiesta dei codici ISSN, ISBN e dei bollini SIAE;
- agevolazioni tariffarie.44
e fornisce anche consulenze tecniche specifiche per l’editoria elettronica:
- Procedure per la conversione al digitale di produzioni editoriali già in corso;
- formazione delle redazioni per l’utilizzo della piattaforma di editoria elettronica Open 
Journal Systems (OJS);
- codifiche e metadati;
- progetti grafici per le pubblicazioni.45
Tuttavia, sul sito della casa editrice è chiaramente specificato che «Pavia University Press 
non svolge direttamente lavori redazionali, ma indirizza gli autori o le strutture che ne ab-
biano necessità verso servizi professionali esterni di traduzione, revisione, editing di 
testi»46. Dunque la redazione non è presente, così come nell’UniSalentoPress, che, però, 







Scientifico approvi la realizzazione del volume, viene inviato all’autore un template in cui si 
forniscono le indicazioni tecniche per la composizione del testo»47.
Vale la pena ricordare che le University Press, in quanto organismi universitari, favorisco-
no e sollecitano l’introduzione nelle loro redazioni di stagisti e tirocinanti, spesso in accordo 
con l’Ufficio Tirocini dell’ateneo di riferimento.
 
3.4 La distribuzione
Giuseppe Vitiello individua sei principali funzioni del ruolo editoriale:
a) acquisizione del contenuto e costituzione del catalogo; b) investimento e assunzione degli oneri 
finanziari; c) sviluppo dei contenuti; d) controllo di qualità; e) gestione e coordinamento; f) mar-
keting (nel senso sia di promozione che di distribuzione) e vendita.48
Tra queste l’ultima, ultima non per importanza, ma per posizione temporale nel ciclo di pro-
duzione del libro, riguarda la promozione e la distribuzione del prodotto-libro. Più esatta-
mente, possiamo definire l’attività promozionale come un’attività «finalizzata ad informare, a 
suscitare interesse, a stabilire dei momenti stabili di attenzione e di incontro»49 tra un libro (o, 
più in generale, il catalogo di un editore) e il suo pubblico, e la distribuzione come «Il proces-
so organizzativo e gestionale attraverso il quale un distributore provvede alla diffusione e alla 
vendita di libri e periodici di uno o più editori, secondo gli accordi e le modalità convenuti»50. 
Il distributore è invece una «Società, organizzazione o agenzia che provvede alla distribuzio-
ne di libri e periodici presso un determinato numero di punti vendita estesi all’intero territorio 
nazionale o limitati a una determinata area»51. Spesso le pubblicazioni vengono distribuite 
dall’editore, soprattutto nei casi di grandi case editrici commerciali, le quali controllano non 
solo la produzione, ma anche la vendita dei loro libri, che a volte avviene all’interno dello 
stesso gruppo societario, in punti vendita appartenenti allo stesso marchio (come nel caso 
della Feltrinelli, della Mondolibri o della Giunti, in Italia), ma non sempre è così.
I maggiori editori [...] dispongono di proprie strutture di promozione e di distribuzione: magazzini 
per il lancio novità, per i rifornimenti, per le rese. Solo alcuni però possono permettersi di “interna-
lizzare” queste attività, dato che l’economia di scala, i volumi delle attività, rendono conveniente 
economicamente questo processo solo al di sopra di certe soglie distributive. Solo al di sopra di 
47 <http://www.unisalentopress.it/index.php?option=com_content&view=article&id=49&Itemid=74>.
48 G. Vitiello, Il libro contemporaneo, p. 229.
49 Giuliano Vigini, Il libro e la lettura, Editrice Bibliografica, Milano, 1984, p. 69.
50 Giuliano Vigini, Glossario di biblioteconomia e scienza dell’informazione, Milano, Editrice Bibliografica, 1985, in 




certi livelli di produzione, un editore può trovare economicamente conveniente disporre o di una 
sua struttura promozionale o di distribuzione fisica. Tutti gli altri editori “acquistano” dei servizi 
distributivi e [...] di promozione da società specializzate. [...] Alcune di queste strutture operano a 
livello nazionale (Messaggerie Libri, Pde, ecc.) altre solo a livello regionale o pluriterritoriale.52
Non a caso Cadioli e Peresson utilizzano il verbo “permettersi”: la distribuzione rappresenta 
non solo una tappa fondamentale ed estremamente importante del processo produttivo libra-
rio, essendo finalizzata a portare fisicamente i libri nelle mani dei lettori, ma anche uno dei 
momenti più insidiosi e complicati, per diverse ragioni.
Innanzitutto, il mercato editoriale53 è un mercato estremamente competitivo, in cui nu-
merosissime case editrici, con diverse strutture, diverse specializzazioni e diverse possibilità 
economico-finanziarie, si contendono lo stesso pubblico di lettori. Ciò vale sia per l’editoria 
di varia, la narrativa, sia per l’editoria scientifica, compreso il segmento STM.
In secondo luogo, il servizio distributivo è un servizio estremamente costoso, soprattutto 
se parliamo di prodotti scientifici, che interessano un pubblico di lettori più ridotto, poiché 
prevede la consegna del prodotto libro a consumatori diversi e sparsi su tutto il territorio:
I problemi derivano dall’estrema parcellizzazione degli ordini, che comporta una moltiplicazione 
delle operazioni commerciali e un’analisi molto attenta delle modalità di razionalizzazione ed 
evasione degli ordini stessi; dalle difficoltà dei costi di trasporto [...]; dal lavoro di coordinamento 
ed omogeneizzazione organizzativa ed informativa delle filiali; dalla gestione dei titoli di catalogo 
(lo stock non dev’essere né troppo ridotto né troppo esuberante); dall’aumento delle rese [...].54
Il terzo fattore è proprio la gestione del magazzino e delle rese: negli ultimi vent’anni l’of-
ferta libraria (e, più in generale, quella informativa) è aumentata quasi esponenzialmente, 
a fronte di una crescita quasi a tasso zero dei lettori55; ciò rende più difficile la vendita dei 
libri, aumentando il numero di copie invendute che le librerie “rispediscono al mittente”, ov-
vero all’editore: le rese, appunto. Se i grandi editori commerciali, avendo a disposizione un 
capitale importante, possono permettersi le spese di gestione di un magazzino in cui tenere 
le copie invendute, nel caso dei piccoli editori ciò è praticamente impossibile e le copie in-
vendute finiscono quasi inevitabilmente al macero. È dunque estremamente importante – ma 
non facile – prevedere nel modo più corretto e vicino alla realtà possibile il numero di copie 
che un testo potrà vendere, in modo da ridurre al minimo le rese56.
52 A. Cadioli e G. Peresson, Le forme del libro, p. 106.
53 «Di tutto il ciclo industriale la distribuzione rappresenta la fase più delicata a causa della difficile collocazione del libro 
sul mercato», B.M. Paladino, Carta al vento, p. 113.
54 G. Vigini, Il libro e la lettura, pp. 71-72.
55 Si veda G. Vigini, Il libro e la lettura, e N. Cavalli, Editoria scientifica, pp. 17-18.
56 La resa è la “Restituzione, da parte dei librai agli editori, di volumi invenduti”, Antonio Strepparola (a cura di), Il Ma-
nuzio, Sylvestre Bonnard, Milano, 2005, p. 222.
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Nel caso dell’editoria scientifica, c’è un quarto fattore di crisi: la cosiddetta strozzatura 
distributiva. «In un mercato ideale delle pubblicazioni, la fase di distribuzione dovrebbe 
coincidere con il momento in cui si apre la competizione tra i titoli librari e, insieme a essa, 
la concorrenza tra gli editori»57. Nella realtà, tale competizione viene stroncata sul nascere 
da due fattori: «una situazione di “cartello”, dove è evidente una posizione dominante di 
alcune case editrici nel circuito librario»58, che hanno il controllo della quasi totalità della 
produzione scientifica globale59, e l’atteggiamento dei distributori.
Le imprese di distribuzione gestiscono un gran numero di titoli per soddisfare una richiesta limi-
tata a pochi esemplari, per di più dispersa sul territorio. Proprio perché l’offerta libraria è tanto 
vasta, perché i canali di vendita sono molteplici e perché è variabile la domanda per ciascuno dei 
titoli immessi sul mercato, tali imprese dovrebbero piegarsi alle esigenze di ogni editore attra-
verso un adeguato sistema informativo e di comunicazione. Accade invece l’esatto contrario. Se 
i costi di distribuzione fisica sono teoricamente uguali per tutti i titoli, l’offerta distributiva segue 
una logica modulare e varia in funzione del numero dei titoli che possono essere recapitati. Per 
cercare di massimizzare il proprio profitto, le imprese tendono quindi a privilegiare le consegne 
dei grandi editori [...] e a trascurare o ritardare gli ordini di piccola entità [...].60
Se il primo fattore riguarda soprattutto il capitale simbolico e il prestigio di tali grandi editori 
commerciali, che spinge gli autori a pubblicare con loro, e i lettori a comprare i loro libri, in 
una sorta di circolo vizioso, il secondo fattore concerne invece la vendita.
La commercializzazione dei prodotti librai si svolge secondo due modalità generali: la vendita 
diretta, che avviene quando le transazioni tra l’editore e il consumatore finale non necessitano 
dell’intervento di un intermediario, come è il caso della vendita per corrispondenza o per paga-
mento rateale o la partecipazione ai club del libro, e la vendita indiretta, che si serve invece di 
agenti intermediari, tra cui il più comune è la libreria [...].61
Le librerie, infatti, sottostanno sempre più alle decisioni prese dai distributori, accettando 
passivamente la scelta libraria da questi compiuta, nell’ottica del profitto “facile”, preferen-
do i best-seller e le opere di facile impatto – e dunque di facile vendita62. In questo modo i 
libri editi da piccoli editori, o da editori specilizzati, trovano difficilmente posto nelle grandi 
librerie, vedendo così ulteriormente ridotte le loro possibilità di crescita e di diffusione.
57 Giuseppe Vitiello, “L’editoria universitaria in Italia”, in Biblioteche oggi, n. 3 (aprile 2005), p. 40.
58 Ibid. 
59 «Il monolite editoriale scientifico, concentrato in poche case editrici di grandi dimensioni, rimane al centro della distri-
buzione della scienza [...]». G. Vitiello, “Open access, biblioteche e strategie italiane”, p. 68.
60 G. Vitiello, Il libro contemporaneo, p. 240.
61 Ivi, pp. 263-264.
62 Ivi, pp. 269-273.
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E l’editoria universitaria? La sua distribuzione è complicata dal fatto che essa deve prevedere 
un doppio circuito: librario e biblitoecario. In mancanza di una rete organizzata di punti vendita 
specializzati, non sono molti gli editori universitari che riescono a pervenire in libreria, anche se 
le acquisizioni effettuate dalle biblioteche universitarie italiane costituiscono uno sbocco efficace 
[...]. Va notato inoltre che la distribuzione delle riviste di scienze umane e sociali, generalmente 
assenti in libreria, è quasi completamente affidata al settore privato (oltre il 90%) [...].63
Come fa notare Francesca Tosoni, responsabile del reparto Comunicazione dell’EUT, 
spesso è più efficace la comunicazione diretta a un preciso target di destinatari piuttosto che la pre-
senza nelle librerie, anche specializzate. Per far conoscere i libri gioca un ruolo importante una buona 
collaborazione con gli autori, che possono aiutare i potenziali interessati all’acquisto dei volumi.64
Il rischio maggiore che corrono le University Press è proprio quello di stampare e pubblicare 
libri che verranno diffusi esclusivamente all’interno dell’università di riferimento, libri che 
verranno acquistati solo dagli studenti che seguono il corso del docente-autore, dai suoi col-
leghi e, per l’appunto, dalla biblioteca d’ateneo.
Proprio per ovviare a questo inconveniente, molte UP, pur svolgendo quasi tutte autonoma-
mente il lavoro di promozione65, hanno un contratto con un distributore esterno, che permette 
loro la diffusione dei testi anche al di fuori del proprio campus. Vediamo alcuni esempi.
Nell’ottica di fornire un servizio di distribuzione completo BUP ha scelto di avvalersi della colla-
borazione del CDA, il Consorzio dei Distributori Associati. Con i suoi 11 distributori regionali il 
CDA copre integralmente il territorio italiano, gestendo una rete distributiva capillare e razionale, 
che garantisce ai prodotti BUP visibilità e presenza in libreria.66
La BUP è specializzata in cataloghi d’arte, dunque suoi libri si possono trovare anche in 
diverse gallerie e musei d’Italia. Inoltre la Bononia University Press «raggiunge i suoi lettori 
attraverso le iniziative di vendita durante gli eventi speciali, attraverso l’organizzazione di 
conferenze e incontri, e tramite la vendita per corrispondenza e online»67, a partire dal sito 
della casa editrice stessa.
In effetti la vendita online è disponibile in tutti i siti delle UP, proprio per facilitare la 
distribuzione dei prodotti (e, forse, anche per la difficile reperibilità per il lettore che, ad 
esempio, vive in un’altra città). Un altro punto vendita pressocché fisso sono le librerie uni-
versitarie, sia quelle d’ateneo, solitamente interne al campus, che attuano sconti agli studenti 
e ai docenti, sia quelle che con l’università locale hanno semplicemente una convenzione.
63 G. Vitiello, “L’editoria universitaria in Italia”, p. 41.
64 Ilaria Barbisan, “Viaggio nel mondo delle case editrici universitarie”, in Giornale della libreria, novembre 2010, p. 60.
65 Solitamente organizzando presentazioni dei libri pubblicati, contattando i giornali locali per un articolo, sfruttando i siti 




Forum si appoggia invece alla Dehoniana Libri S.p.a., che distribuisce i libri della 
casa editrice friulana in tutta Italia, appoggiandosi agli uffici responsabili di cinque di-
verse zone: Lombardia-Piemonte-Valle d’Aosta-Liguria, Friuli Venezia Giulia-Trentino 
Alto Adige-Veneto, Emilia Romagna-Marche-Toscana, Lazio-Umbria-Abruzzo-Sardegna, 
Campania-Molise-Puglia-Basilicata-Calabria-Sicilia68. Questa distribuzione macro-regio-
nale è piuttosto comune tra i distributori.
Fridericiana sul proprio sito69 propone una tabella in cui descrive le diverse strategie di 
vendita e di distribuzione per i diversi tipi di prodotti pubblicati.

























Anche le Edizioni PLUS dell’Università di Pisa hanno diversi contratti con diversi distributo-
ri. Per quanto riguarda la presenza nelle biblitoeche, «Edizioni Plus ha siglato un contratto di 
distribuzione con LS Distribuzione Editoriale, specializzata nel complesso e delicato mercato 
legato al circuito bibliotecario»70. La società PDE si occupa della promozione e della distri-
buzione a livello nazionale, mentre Libro Co. Italia, “un’azienda specializzata nella ricerca 
e nella vendita di libri d’arte, letteratuta e architettura in Italia e all’estero”71, si occupa di 
distribuire i libri Edizioni PLUS in Europa, Nord America e Giappone. Due ulteriori distribu-
tori si occupano dei libri più settoriali: Herder Editrice e Libreria, International Book Center 
distribuisce le collane di Orientalistica, Mondo Classico, Filologia Classica, Storia, Filosofia, 
Teologia, Lingue, Libri su Roma e Italia, mentre la società Distribuzione Centro DI s.a.s for-
nisce alle biblitoeche italiane, universitarie estere e alle librerie estere i volumi di Arte, Arti 
decorative, Archeologia, Architettura, Saggistica di Letteratura, e i cataloghi di Mostre.
Anche la Firenze University Press prevede diverse modalità distributive. Innanzitutto, il 
sito della casa editrice, che è «il primo punto di accesso per conoscere in dettaglio l’attività 
editoriale della casa editrice, nonché la forma principale di diffusione e promozione dei suoi 







- dal 2008 su tutto il territorio italiano da un distributore nazionale;
- tramite Casalini Libri per la distribuzione all’estero e nelle biblioteche e istituzioni; 
- tramite la vendita online sul sito FUP;
- con il Print on demand offerto, sempre sul sito FUP, come alternativa al download del for-
mato digitale;
- attraverso co-edizioni con altri editori.73
Un’analisi a parte merita il Print on Demand (stampa su richiesta), che, come abbiamo ap-
pena visto, viene citato tra i canali distributivi sia sul sito della Firenze University Press che 
su quello di Fridericiana.
3.5 Il Print on Demand
La stampa digitale su richiesta è una tecnica di stampa ad alta velocità e costi contenuti, poten-
zialmente in grado di soddisfare esigenze di pubblicazione a tiratura limitata. È una delle risposte 
a una situazione di mercato non particolarmente favorevole, che chiede la riduzione del gap tra 
copie prodotte e copie vendute. A differenza della stampa tipografica tradizionale offset, la stampa 
digitale non presuppone costi imputabili a pellicole e lastre, passaggi inevitabili fino ad oggi per 
trasformare un testo memorizzato in Word in un libro. Ciò si traduce in una riduzione dei costi 
fissi della stampa tradizionale. [...] con il sistema del book on demand è possibile stampare anche 
solo 50 o 100 copie. Il massimo vantaggio conomico rispetto alla stampa tradizionale lo si ottiene 
per tirature fino a 800-900 copie circa.74
Il Print on Demand è nato grazie al miglioramento tecnologico dei processi di stampa. Prima 
dell’avvento della stampa digitale, il libro veniva stampato con il cosiddetto metodo offset, 
ovvero «un processo di stampa planografica indiretta, nel quale i grafismi (le parti stampanti) 
vengono trasferiti dalla forma inchiostrata a un cilindro intermedio rivestito di tessuto gom-
mato (caucciù) e da questo al supporto di stampa»75.
Con la tradizionale stampa off-set il costo di stampa per le prime copie è molto elevato, per questo 
non è ragionevole stampare un libro in meno di 500 copie. La casa editrice è costretta cioè a stilare 
una previsione di vendita e a rinunciare a priori a stampare testi con circolazione ristretta.76
La necessità di stampare almeno cinquecento copie di un libro rendeva quasi impossibile, 
per le difficoltà distributive di cui abbiamo appena parlato, la sopravvivenza di case editrici 
piccole ed estremamente specializzate come sono le University Press, il cui modello diventa 
73 Ibid.
74 P. De Castro et al. (a cura di), Diciamolo chiaramente, p. 298.
75 A. Strepparola (a cura di), Il Manuzio, pp. 198-199.
76 Linda Spinazzè, La comunicazione scientifica accademica italiana nel mondo digitale, 2005, <http://eprints.rclis.org/
bitstream/10760/6745/1/Comunicazione_2005.pdf>, p. 90.
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attuabile anche in Italia proprio con la diffusione della stampa digitale. «Una macchina di-
gitale è in grado di scannerizzare 660 pagine al minuto, ma soprattutto permette di produrre 
anche un numero di copie ridottissimo»77, riducendo in questo modo il rischio delle giacenze 
e costituendo un aiuto economico non indifferente per le piccole case editrici. L’idea originale 
del PoD era quella di poter rispondere alle esigenze anche di un solo cliente, stampando una 
singola copia di un libro, con una qualità tipografico-editoriale discreta. Nella realtà, ciò non è 
ancora stato possibile, soprattutto a causa della macchina necessaria per il PoD (di cui dovreb-
bero dotarsi non solo le case editrici, ma anche le librerie), che è piuttosto ingombrante.
Le macchine di PoD sono un aggregato complesso di stampanti digitali ad alta velocità e ad alta 
risoluzione che consentono di stampare su carta e rilegare testi archiviati in formato digitale in 
tempi brevi e a costi contenuti. Se tecnicamente la stampa digitale consente la produzione di un 
libro in una sola copia, in realtà non è ancora economicamente conveniente la produzione di books 
on demand stampati una copia alla volta; attualmente si impone la stampa di un numero minimo 
di copie, nell’ordine di 50 che resta un limite accettabile considerando che la stampa tradizionale 
prevede almeno 500 copie per volta. Il PoD diventa una struttura interessante sia per i libri fuori 
catalogo che possono essere digitalizzati e quindi ristampati a richiesta del cliente, sia per i libri che 
hanno spesso bisogno di aggiornamenti, sia per i libri fortemente specialistici di tipo universitario: 
insomma tipicamente per tutti quei testi che richiedono tirature inferiori a un centinaio di copie.78
Le University Press sfruttano le possibilità date dalla stampa digitale per la maggior parte della 
loro produzione, stampando per ogni libro una quantità estremamente ridotta di copie e preve-
dendo eventuali ristampe solo in caso di richieste. Alla Firenze University Press, ad esempio,
[...] tipicamente un testo didattico adottato da un corso universitario potrà godere di più micro-
tirature o ristampe digitali, mentre un testo datato di cui non esistono più copie cartacee, sarà di 
fatto proposto in print on demand solo se ci sarà una richiesta o previsione di smercio di almeno 
una cinquantina di esemplari.79
Esiste tuttavia una distribuzione più vicina al Print on Demand originario, ovvero la possi-
bilità per l’utente di ottenere una versione cartacea di un contenuto editoriale originalmente 
online80, com’è indicato tra le diverse tipologie distributive della FUP («il Print on demand 
offerto [...] come alternativa al download del formato digitale»81).
77 Giovanni Caldara, “Il mondo dell’editoria universitaria”, in M@g. Quotidiano online della Scuola di giornalismo 
dell’Università Cattolica, 22 gennaio 2003.
78 L. Spinazzè, La comunicazione scientifica accademica italiana, pp. 90-91.
79 Ivi, p. 106.
80 «Tale tecnica consente la materializzazione su un supporto cartaceo di libri in formato elettronico, precedentemente 





l’editing, le norme redazionali
e i manuali di stile
4.1 L’attività redazionale nelle University Press
Come abbiamo accennato nel capitolo precedente, una funzione fondamentale all’interno 
della casa editrice e, più nello specifico, nel ciclo di produzione del libro, viene svolta dai 
redattori, ovvero le figure professionali che intervengono sul testo una volta che la proposta 
di pubblicazione è stata accettata. Come scrive Giuseppe Vitiello, «Nell’ambito della produ-
zione di un libro la fase redazionale è quella più densa di attività e si riferisce al complesso 
di compiti professionali che concorrono alla sua realizzazione in fase di prestampa»1. Scopo 
dell’attività redazionale è rendere chiaro e leggibile il testo, eliminando eventuali errori, ap-
pianando punti oscuri e garantendo un’omogeneità di forma tra tutte le parti del libro.
Valutando la possibilità di pubblicare o meno un testo, l’editore prende in considerazione 
diversi fattori, tra cui il potenziale numero di lettori che l’opera può raggiungere. Anche 
il redattore deve tenere in considerazione il pubblico del testo su cui va a intervenire. Da 
una parte, il lavoro redazionale è volto ad ampliare al massimo le possibilità di diffusione 
dell’opera, poiché persegue lo scopo di rendere il testo il più formalmente perfetto possibile, 
affiancando alla garanzia del contenuto di qualità un’immagine (testuale) di qualità e affi-
dabilità – anche in questo caso, entra in gioco il capitale simbolico della casa editrice, che 
va consolidato e difeso mantenendo alti gli standard qualitativi, anche formali, che hanno 
permesso all’editore di ottenere un determinato prestigio. 
Nel risolvere anzitutto dei problemi di mediazione linguistica, il redattore intende allargare la 
cerchia dei lettori e rendere intellegibile il contenuto di un libro; egli interviene utilizzando le 
tecniche più varie, che danno luogo a quella che può essere definita una vera e propria “retorica” 
1 Giuseppe Vitiello, Il libro contemporaneo, Editrice Bibliografica, Milano, 2009, p. 242.
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della revisione, avente gli obiettivi di facilitare la comunicazione di un saggio, di risolvere i punti 
oscuri di un passo letterario, di eliminare il fattore soggettivo in un testo scientifico e di conden-
sare e comprimere testi troppo lunghi.2
Dall’altra parte, l’attività redazionale è, per l’appunto, al servizio dei lettori effettivi del li-
bro, poiché gli interventi formali, la correttezza delle espressioni, la chiarezza, l’omogeneità 
servono a migliorare e a rendere più semplice e gradevole l’effettiva lettura del testo. Come 
ricorda Dario Moretti, «l’approdo ideale del lavoro editoriale è la trasparenza. Il lavoro edi-
toriale opera per passare inavvertito agli occhi dei lettori, pur essendo – anzi, proprio perché 
è – onnipresente»3 e «se un libro è carico di errori di stampa, o composto con caratteri illeg-
gibili [...] la trasparenza che permette il contatto diretto con le idee dell’autore si annulla»4.
Dunque possiamo dire che il redattore, lavorando sul testo, rappresenta in qualche modo 
l’editore, la linea editoriale della casa editrice, e si fa garante della qualità del publisher per 
cui lavora, supportando e concludendo l’attività esercitata fino a questo momento sull’opera. 
Il suo lavoro inizia nel momento in cui l’editore accetta di pubblicare il testo, 
passa attraverso un numero variabile di giri di bozze (in genere due o tre) e termina con la conse-
gna al tipografo del documento finale per la stampa. Il lettore, nel migliore dei casi, non si accorge 
del lavoro del redattore, poiché il suo “referente implicito” durante la lettura è esclusivamente 
l’autore. L’unica occasione che il redattore ha di manifestarsi al lettore è, del tutto involontaria-
mente, attraverso l’imperfezione del suo operato [...].5
Le bozze di cui parla Paola De Castro sono la «Prima stesura del testo, [...] utilizzata per 
la correzione dei refusi [gli errori di stampa o di battitura] e le eventuali uniformazioni sti-
listiche e compositive»6. Dunque il primo intervento da compiere sul testo è la cosiddetta 
correzione delle bozze. Originalmente, la necessità di questa revisione dipendeva dalla com-
posizione a mano dei testi, cioè dalla
combinazione in righe, colonne e pagine dei caratteri di testo, degli elementi di spaziatura fra 
parola e parola e di interlinea fra riga e riga. [...] L’uso del computer per le funzioni di gestione 
del testo e della pagina, cioè per la digitazione, la giustificazione, la correzione e l’impaginazio-
ne, ha portato notevoli vantaggi, come la possibilità di memorizzare il testo e i dati relativi alla 
composizione. [...] Fino alla metà degli anni Ottanta del XX secolo, la fotocomposizione era basta 
su sistemi delicati, ossia su strutture fornite, sia come hardware sia come software, da alcuni spe-
cifici produttori. Intorno al 1985 è iniziata una vera e propria rivoluzione, che ha coinvolto non 
2 Ivi, p. 243.
3 Dario Moretti, Il lavoro editoriale, Laterza, Roma, 2005, p. 9.
4 Ibid.
5 Paola De Castro et al. (a cura di), Diciamolo chiaramente, Il pensiero scientifico, Roma, 2004, pp. 273-274.
6 Cristina Demaria e Riccardo Fedriga (a cura di), Il paratesto, Sylvestre Bonnard, Milano, 2001, p. 37.
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solo la composizione dei testi, ma tutte le operazioni di prestampa. Artefici di questa svolta sono 
stati il personal computer Macintosh della Apple, con il suo rivoluzionario sistema operativo; il 
PostScript della Adobe, un linguaggio informatico di descrizione della pagine, per il collegamen-
to con i dispositivi di output; il PageMaker della Aldus, un programma per l’impaginazione; la 
stampante laser della Canon [...]. Nasce così il Desktop Publishing (DTP) o editoria da tavolo, che 
in pochissimi anni ha soppiantato i sistemi di fotocomposizione.7
Le nuove tecnologie hanno eliminato quasi del tutto la figura del correttore di bozze, che 
esiste ancora, ma come figura esterna alla casa editrice, solitamente un consulente di cui si 
avvalgono gli editori maggiori o, viceversa, le aziende, gli enti, in generale i soggetti che 
hanno necessità di pubblicare o comunicare qualcosa, ma che non prevedono un’attività 
redazionale interna.
Nelle case editrici di medie o piccole dimensioni, in cui le risorse umane (le redazioni) 
e finanziarie sono ridotte, è lo stesso redattore a correggere le bozze8, integrando la ricerca 
dei refusi nel suo lavoro di revisione del testo. Spesso, grazie alle nuove tecnologie, ovvero 
alla diffusione del DTP, il redattore non si limita a intervenire sul testo, ma lo impagina9, 
diventando dunque responsabile dell’intera fase di editing.
Il termine editing deriva dal verbo inglese “to edit” e significa «prepare an edition of (a 
work or works by an earlier author); bring into order for publication after compilation by 
others or oneself»10. L’editing dunque va oltre al tradizionale lavoro redazionale, perché 
prevede la diretta preparazione del testo alla pubblicazione: grazie alle nuove tecnologie – in 
particolare alla stampa digitale, che permette il passaggio del testo, sotto forma di file, dal 
computer della redazione alla stampante laser – la produzione del libro è diventata meno 
costosa, più lineare, prevedendo meno figure professionali e meno passaggi. È uno dei fattori 
che ha fatto sì che le università italiane potessero “permettersi” di scendere in campo come 
editori: dati i particolari rapporti con gli autori, le spese che le University Press devono af-
frontare sono legate soprattutto alla produzione e alla diffusione e distribuzione dei libri, e i 
costi di entrambe sono estremamente ridotti grazie alle nuove tecnologie.
L’editing, e dunque l’attività del redattore, interessa il testo da tre punti di vista diversi, 
ma altrettanto fondamentali: il contenuto, lo stile e la forma. 
Rispetto al contenuto, cioè al messaggio che l’autore vuole trasmettere, il redattore verifica so-
prattutto che le informazioni siano:
7 Antonio Strepparola (a cura di), Il Manuzio, Sylvestre Bonnard, Milano, 2005, pp. 80-82. Si veda anche Marco Santoro, 
Storia del libro italiano, Editrice Bibliografica, Milano, 2008, pp. 451-453.
8 Si veda Alberto Cadioli e Giovanni Peresson, Le forme del libro, Liguori, Napoli, 2007, pp. 114-115.
9 L’impaginazione è la «Coordinazione secondo un progetto preordinato e una disposizione “logica” e opportuna degli ele-
menti che formano una pagina o uno stampato», A. Strepparola (a cura di), Il Manuzio, p. 153. Negli ultimi anni sono nati 
software e programmi appositi (come Indesign, prodotto da Adobe System) per impaginare i testi, permettendo al redattore 
di preparare un testo per la stampa senza doversi alzare dalla propria scrivania.




- fruibili da parte del lettore.11
Si tratta dunque di verificare la correttezza, l’accuratezza e la coerenza di ciò che l’autore ha 
scritto: controllare che, ad esempio, la data di inizio della Prima guerra mondiale sia esatta, 
che la geografia di eventuali luoghi reali nominati sia corretta, ma anche che un personaggio, 
morto nel primo capitolo, non ricompaia “magicamente” nel terzo. 
L’editing dello stile, invece, riguarda 
il modo in cui le informazioni sono presentate al lettore ed è quindi un fattore che coinvolge 
molti aspetti della scrittura, dall’organizzazione delle parti del testo alla disposizione delle parole 
all’interno della frase. Alcune scelte stilistiche dipendono direttamente dal pubblico potenziale 
del libro o dell’articolo e dagli obiettivi che ci si propone di raggiungere. Il redattore si concentra 
su tre aspetti principali che riguardano lo stile:
- la struttura;
- il linguaggio;
- il corredo del testo.
La struttura [...] coinvolge l’organizzazione degli argomenti, il grado di approfondimento e le 
transazioni da un argomento all’altro. [...] Il linguaggio è il modo in cui le parole sono utilizzate 
nel testo, dalla scelta lessicale alla struttura della frase o del paragrafo. [...] Il corredo del testo, 
infine, è costituito da fotografie, disegni, grafici e tabelle.12
In questo caso il redattore interviene sul modo in cui l’autore propone il contenuto ai lettori. Nel 
caso di un’opera di narrativa, l’intervento stilistico da parte di un editor è estremamente complesso 
e delicato, poiché coinvolge direttamente la comunicazione tra lo scrittore e i lettori. Nel caso di 
testi scientifici o divulgativi è altrettanto fondamentale e quindi delicato, poiché la comprensione 
del lettore, e dunque l’efficacia e l’utilità del libro, dipendono dalla chiarezza espressiva dell’au-
tore. Possiamo dire che il redattore, in questo caso, aiuta l’autore ad esprimersi al meglio.
Analizzando invece la forma di un testo, il redattore dovrà soffermarsi proprio sugli aspet-
ti formali di cui parlavo in apertura del capitolo:
il redattore si occuperà di controllare la correttezza grammaticale, la precisione e la coerenza della 
punteggiatura; individuerà parole, sigle, espressioni numeriche ricorrenti da uniformare; verifi-
cherà che l’impaginazione sia stata effettuata correttamente (caratteri, margini, spazi, posizione 
delle illustrazioni).13
11 P. De Castro et al. (a cura di), Diciamolo chiaramente, p. 265.
12 Ivi, p. 266.
13 Ivi, p. 268.
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È in questo punto che si inserisce anche la correzione delle bozze, che si accompagna 
all’uniformazione del testo.
Bisogna a questo punto ricordare che «Il ruolo del redattore [...] varia nei contenuti e nelle 
possibilità di intervento sul testo secondo i generi editoriali e l’organizzazione della casa 
editrice»14 e che, quindi, non tutti gli editor devono (o, per meglio dire, possono) intervenire 
su tutti e tre i livelli del testo. Le redazioni delle University Press generalmente si limitano 
ad un intervento di editing formale. I motivi sono diversi.
Innanzitutto, come ricordato da Moretti, per questioni riguardanti il genere editoriale. Le 
case editrici accademiche pubblicano i risultati di ricerche scientifiche in ambiti svariatissi-
mi e hanno a che fare con autori appartenenti alle discipline più diverse – è una delle ragioni 
per cui i Comitati Scientifici, come abbiamo visto, tendono ad essere composti da docenti 
provenienti da più Dipartimenti. I redattori delle University Press lavorano sia su testi di 
linguistica, che di fisica, che di filosofia, e dunque dovrebbero possedere delle conoscenze 
estremamente vaste (troppo) per poter intervenire a livello di stile e di contenuti. Intervengo-
no quindi dei fattori che potremmo definire sia organizzativi che strutturali, cui si risponde, 
solitamente, con delle norme dettate dal buon senso: i testi appartenenti alle hard sciences 
vengono rivisti da collaboratori dell’autore, o da suoi colleghi, ovvero altri esperti del me-
desimo settore. Libri che trattano di matematica, o chimica, ovvero discipline estremamente 
formalizzate, vengono rivisti molto spesso anche formalmente da persone contattate dall’au-
tore, che poi fa pervenire in redazione il testo pronto da impaginare – o, addirittura, da stam-
pare, nei casi in cui richieda un’impaginazione particolare.
Un’altra ragione per cui l’editing nelle case editrici accademiche si limita, solitamente, 
alla forma, sono gli autori. Come ricordano Cadioli e Peresson, «Revisioni o riscritture da 
parte di un redattore sono senz’altro più ricorrenti in quei testi che non portano la firma di uno 
scrittore noto o di uno scrittore la cui autorità non sia possibile mettere in discussione»15.
Un ultimo motivo, in qualche modo collegato ad entrambi, è il controllo di qualità. Quan-
do un testo arriva nella redazione di una UP è già stato sottoposto a peer-reviewing, ovvero 
al controllo della sua qualità e validità da parte di esponenti autorevoli della disciplina in 
questione, dunque non sembra necessario sottoporlo ad un ulteriore controllo contenutistico 
e stilistico – è necessario, però, un intervento più propriamente redazionale, ovvero un con-
trollo della forma del testo.
Il primo intervento sul testo previsto dall’editing formale è il controllo della correttezza.
Come abbiamo detto, la correzione bozze è ormai diventata un processo assimilabile alla 
normale attività di redazione formale e di uniformazione, poiché è lo stesso redattore ad oc-
cuparsene. Possiamo dire, quindi, che l’attività di correzione bozze identifica una parte del 
lavoro redazionale, ovvero quello riguardante la correzione di errori di battitura. È tuttavia 
14 D. Moretti, Il lavoro editoriale, pp. 52-53.
15 A. Cadioli e G. Peresson, Le forme del libro, p. 183.
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un lavoro fondamentale, poiché, come ben sa chiunque abbia mai letto un libro poco curato, 
incappare in errori di battitura è estremamente fastidioso per il lettore, oltre a denotare tra-
scuratezza da parte della casa editrice.
La difficoltà principale dell’attività di correzione delle bozze sta nel fatto che, leggendo, 
«ci basta individuare la maggior parte delle lettere che formano una parola per riconoscerla, 
quindi l’eventuale omissione o aggiunta di una lettera oppure l’inversione tra due lettere 
sfuggono alla lettura “spontanea”»16. Spesso il testo viene quindi riletto da più di una perso-
na, in modo da individuare più errori possibili. Passando la bozza per mani diverse (a volte 
anche per quelle dell’autore, chiamato a collaborare alla correzione nel momento in cui ri-
vede le bozze prima della stampa), è necessaria una certa uniformità nell’indicare eventuali 
errori: «Il correttore s’avvale di segni convenzionali, detti chiamate, per indicare l’errore e 
riportare a margine l’intervento»17. Si tratta per lo più di interventi a livello di singole parole: 
lettere invertite, doppie mancanti, iniziali o finali di parola sbagliate.
Un ulteriore controllo assolutamente necessario è quello grammaticale. In questo caso il 
redattore non si limita a verificare l’esatta scrittura delle parole, ma anche la coerenza tra 
aggettivi e sostantivi, tra soggetto e verbo, tra articoli e nomi. Può sembrare un lavoro para-
gonabile a quello della correzione bozze più propriamente detta, ma in realtà la lettura neces-
saria a individuare i refusi è estremamente diversa da una lettura volta a verificare l’esattezza 
grammaticale. Nel primo caso, infatti, il redattore, più che leggere le parole, le “guarda”, 
cercando di ignorare il loro significato, in modo da evitare l’inconveniente del riconoscimen-
to automatico delle parole – il meccanismo di riconoscimento spontaneo dipende anche dal 
contesto testuale in cui è inserita una parola. Per controllare la correttezza grammaticale di 
una frase, invece, è necessario leggerla e comprenderla.
[...] l’assenza di errori e la mancanza di refusi nel testo, per quanto siano condizioni necessarie 
alla buona riuscita di un prodotto, non sono comunque sufficienti a completare la gamma di inter-
venti che possono migliorare, e non di poco, la fruizione dell’oggetto. Infatti, una volta ottenuto 
un testo corretto, controllato [...], un passaggio altrettanto importante è quello di curarne l’unifor-
mazione, cioè di rendere il testo uguale in ogni sua parte e privo di difformità.18
Non è solo la presenza di refusi o errori grammaticali a rendere un libro trascurato e dunque 
dotato di una bassa qualità testuale. Concorrono anche altri elementi, alcuni più propria-
mente grafico-visivi, altri di tipo linguistico, ma comunque ricollegabili a un unico proble-
ma: la mancanza di uniformazione.
16 P. De Castro et al. (a cura di), Diciamolo chiaramente, p. 275.
17 A. Strepparola (a cura di), Il Manuzio, p. 88.
18 Mariuccia Teroni, Manuale di redazione, Apogeo, Milano, 2007, p. 99.
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L’uniformazione ha l’obbiettivo di dare al testo il massimo ordine possibile, preservando tutte le 
sfumature necessarie alla sua comprensione; è un’esigenza che risponde a necessità sia estetiche 
(la bella pagina) sia comunicative (offrire al lettore punti di riferimento stabili e non equivoci 
per facilitare lettura e consultazione). Nella decisione giocano un ruolo importante la logica, ma 
anche il gusto e la sensibilità.19
Alle esigenze di tipo estetico (comunque collegate al miglioramento della comprensibilità 
e della leggibilità del testo) risponde l’uniformazione, che potremmo definire tipografica, 
delle diverse parti del testo.
La prima fase del processo di uniformazione consiste [...] nella creazione di una gerarchia interna 
al testo e nella scelta degli opportuni marcatori tipografici; andranno inoltre stabilite le caratte-
ristiche tipografiche di titoli e sottotitoli, in modo che il livello di ciascuno di essi sia facilmente 
identificabile in base al suo peso grafico.20
L’uniformazione tipografica consiste nell’impaginare in maniera uniforme e omogena tutto 
il testo, mantenendo gli stessi criteri grafici nell’arco di tutto il volume, ad esempio unifor-
mando il rientro delle citazioni, o controllando che tutti gli elenchi puntati abbiano lo stesso 
ordine e rispettino la stessa gerarchia. Se, prima dell’avvento del Desktop Publishing, le in-
dicazioni tipografiche venivano indicate dal redattore sul testo, e poi applicate dal tipografo, 
grazie ai programmi di DTP è il redattore a impaginare a video il libro su cui sta lavorando, 
controllando in prima persona che il corpo del carattere sia uniforme, che le note siano inse-
rite correttamente e che la gerarchia testuale (indicata nel sommario) sia rispettata.
Ad esigenze più propriamente comunicative risponde invece il secondo livello di unifor-
mazione, definibile, più che tipografico, testuale, che consiste
nell’adeguare alle norme stabilite dalla casa editrice, e quindi nel rendere omogenei, una serie di 
elementi della grafia, tra i quali il tipo di accento sulle vocali in fine parola, l’uso delle maiuscole, 
delle virgolette o dei trattini, l’apertura e la chiusura delle citazioni e dei dialoghi, la presentazione 
della bibliografia [...].21
Ogni casa editrice, oltre ad avere un progetto culturale, cui le opere pubblicate devono ri-
spondere, ha anche un progetto grafico-testuale, ovvero dei precisi canoni tipografici cui i te-
sti devono sottostare – il compito di uniformare i testi alle scelte grafiche e formali dell’edi-
tore appartiene alla redazione.
19 Oliviero Ponte di Pino, I mestieri del libro, TEA, Milano, 2008, p. 145.
20 Ivi, pp. 146-147.
21 A. Cadioli e G. Peresson, Le forme del libro, p. 207.
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Alcune case editrici hanno compilato manuali che presentano l’insieme delle norme redazionali 
adottate. Tuttavia, a causa dell’enorme varietà della casistica che deve affrontare un redattore, è 
pressoché impossibile prevedere tutti i problemi che si possono presentare nel corso della prepara-
zione redazionale dei testi. Anche all’interno della stessa casa editrice, volumi con caratteristiche 
diverse (per il genere e dunque per la forma che assumono, ma anche per l’enfasi che l’autore o 
l’editore vogliono porre su alcuni elementi di un determinato testo) possono suggerire (o imporre) 
caratteristiche diverse. Di regola, tutti i volumi di una collana devono seguire le stesse norme.22
«Le norme redazionali sono diverse da casa a casa, così che non si può parlare di uno stan-
dard applicabile in via assoluta: alcune scelte sono comuni [...], per altre scelte – per esempio 
le indicazioni bibliografiche – le redazioni adottano criteri molto differenti»23.
Come le case editrici commerciali, anche le University Press necessitano di seguire delle 
norme redazionali – anzi, forse ne hanno ancora più bisogno, dal momento che operano in un 
campo, quello dell’editoria scientifica, che è altamente formalizzato e standardizzato e in cui 
dalla correttezza e dalla validità delle pubblicazioni dipendono le carriere degli autori.
Alcune University Press si sono dotate di specifiche norme redazionali, reperibili sui siti 
delle UP, molto spesso nella sezione dedicata agli aspiranti autori. Rappresentano un invito, 
a volte esplicito, altre meno, a seguire tali norme nella stesura del testo, in modo da proporre 
un testo che necessiti di minori interventi formali. Analizzare le voci previste da tali norme 
può aiutare a capire quali siano le effettive necessità redazionali delle University Press.
4.2 Le norme redazionali delle University Press
Sono nove le University Press che, sul loro sito, hanno caricato le norme redazionali cui de-
vono sottostare i testi da loro pubblicati: l’EUM – Edizioni Università di Macerata24, la Pavia 
University Press25, l’EUT – Edizioni Università di Trieste26, la Casa Editrice Università La 
Sapienza27, PoliPress Editore28 del Politecnico di Milano, le Edizioni PLUS29 dell’Università 
di Pisa, CLIOPress30 del Dipartimento di storia dell’Università Federico II di Napoli, la Pa-
dova University Press31 e la Firenze University Press32.
22 O. Ponte di Pino, I mestieri del libro, pp. 145-146.











L’elemento che accomuna tutte queste norme redazionali e che, in due casi – CLIOPress 
e EUM –, le completa sono le indicazioni citazionali e bibliografiche.
Possiamo definire le citazioni dei «Brani di testo tratti da altri libri che l’autore riporta 
all’interno del proprio testo»33. Le citazioni sono molto frequenti nei testi scientifici, poiché 
caratteristica della scienza è quella di utilizzare i risultati delle ricerche altrui come base 
d’appoggio, come punto di partenza, per le proprie34.
Ogni manoscritto tecnico-scientifico è in gran parte non originale perché il suo contenuto poggia su 
molti risultati e lavori precedenti [...]. Il richiamo (citazione) di lavori precedenti serve a dare cre-
dito alle affermazioni prese per vere ma non dimostrate, e a mostrare il posto del manoscritto nella 
vastità della scienza moderna. Le citazioni collegano ogni nuovo contributo ai lavori precedenti 
mediante una complessa “rete” di comunicazione tecnico-scientifica, che costituisce le nervature 
attraverso le quali giungono all’autore la maggior parte delle informazioni più qualificate.35
Essendo abitudine comune quella di inserire delle citazioni nei testi, vi sono delle regole, 
delle indicazioni da seguire, quando si cita un brano di un altro autore. In primis, natural-
mente, l’obbligo di indicare da quale opera di quale autore è stata tratta quella porzione di 
testo. Ma vi sono anche degli standard tipografici da rispettare, sia per le citazioni che per 
l’indicazione della loro “paternità”. Le norme redazionali della EUM, ad esempio, danno 
queste indicazioni per le citazioni:
- le citazioni brevi (3-4 righe al massimo) vanno messe fra virgolette;
- le citazioni estese sono da collocare fuori testo in corpo minore tondo, precedute e seguite 
da una riga bianca, senza virgolette, dandone segnalazione sulla versione cartacea (con 
evidenziatore);
- eventuali omissioni all’interno di una citazione saranno indicate con tre puntini tra paren-
tesi quadre [...].
 
Successivamente, le norme EUM forniscono precise indicazioni riguardo al modo in cui 
segnalare la fonte da cui la citazione è tratta, soffermandosi sui diversi casi – opere citate 
per la prima volta, opere tradotte, rimandi a saggi citati in una rivista, opere già citate – 
e sulle diverse modalità – la scelta dell’autore di utilizzare la bibliografia tradizionale, 
dando le indicazioni bibliografiche in nota, o la cosiddetta bibliografia all’americana, che 
segue il sistema autore-data.
33 A. Strepparola (a cura di), Il Manuzio, p. 76.
34 È bene ricordare che il numero di citazioni che un articolo riceve dopo la pubblicazione è indice di validità e qualità 
dell’articolo, indice dell’impatto che quella ricerca ha avuto sulla comunità scientifica. Tale impatto viene misurato at-
traverso un sistema detto Impact Factor (fattore d’impatto, per l’appunto). Si veda, ad esempio, Giuseppe Vitiello, “La 
comunicazione scientifica e il suo mercato”, in Biblioteche oggi, n. 5 (giugno 2003), p. 40.
35 Emilio Matricciani, Fondamenti di comunicazione tecnico-scientifica, Apogeo, Milano, 2003, p. 24.
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Nel primo caso il riferimento bibliografico si trova sia nelle note a piè di pagina sia nella biblio-
grafia posta alla fine del libro o alla fine di ogni capitolo. In questo modo la citazione non inter-
rompe la lettura, mentre la bibliografia finale può contenere informazioni più dettagliate sui testi 
già citati in nota, come l’edizione originale, la ristampa, il numero di pagina. Il sistema “autore-
data” permette di eliminare le note di riferimento bibliografico a piè di pagina, inserendo all’in-
terno del testo, tra parentesi, il richiamo alla bibliografia finale attraverso il cognome dell’autore 
e la data di pubblicazione del libro citato. Questo sistema è preferito nelle opere scientifiche, che 
spesso citano testi specialistici di cui i lettori sono a conoscenza [...].36
Le indicazioni bibliografiche sono estremamente importanti, poiché permettono ai lettori di un 
testo di conoscere le opere che l’autore ha letto, che ha citato, su cui si è documentato, o che 
segnala in quanto importanti per l’argomento trattato: «La funzione della bibliografia è [...] or-
dinare in elenco le opere citate dall’autore all’interno del libro e, spesso, di segnalare altri testi 
che possono essere utili al lettore, al fine di allargare le sue conoscenze»37. La bibliografia si 
colloca solitamente nelle ultime pagine del libro, alla fine del testo e di eventuali appendici.
Esistono numerosi criteri di classificazione e numerosi tipi di bibliografie, ma vi sono alcuni ele-
menti di essa che in nessun caso possono essere omessi: autore, titolo dell’opera, editore, luogo e 
data dell’edizione. Lo scopo finale è creare una corrispondenza fra i dati messi a disposizione del 
lettore e la pubblicazione a cui si riferiscono: a un insieme di dati deve corrispondere un testo e 
quello solo. Ogni criterio può essere valido purché permetta di distinguere i libri dagli articoli o 
da capitoli di altri libri [...].38
Per raggiungere il loro scopo, le indicazioni bibliografiche devono essere chiare e facilmen-
te interpretabili, ma non solo: è anche consigliabile che seguano lo standard prevalente, in 
modo da non creare confusione o possibili fraintendimenti.
Come ho già accennato, secondo il sistema bibliografico tradizionale le indicazioni ri-
guardanti le citazioni vengono riportate in nota, ovvero un «Enunciato esplicativo e informa-
tivo di lunghezza variabile cui rimanda un segno corrispondente all’interno del testo»39.
Le funzioni generali della nota sono individuabili nella sua capacità di modulare e integrare 
il testo, al quale può fornire, nel suo spazio separato, un arricchimento di tipo bibliografico o 
contenutistico, un chiarimento, una spiegazione supplementare o un commento stilistico, evi-
tando che esso si appesantisca con una pluralità di digressioni e parentesi. Il collegamento tra 
il testo e le note è fornito solitamente da una serie di cifre ordinate progressivamente per tutta 
la lunghezza del libro, per quella di ciascun capitolo o paragrafo o, in rari casi, per ogni pagi-
na; questa cifra si trova, nel corpo del testo, in apice accanto alle frasi o ai termini chiosati e, 
36 C. Demaria e R. Fedriga (a cura di), Il paratesto, p. 36.
37 Ivi, p. 35.
38 Ivi, pp. 35-36.
39 A. Strepparola (a cura di), Il Manuzio, p. 196.
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naturalmente, al principio di ciascuna nota a pie’ di pagina o in chiusura allo scopo di contrad-
distinguerla. I criteri che governano la scelta della collocazione di una nota sono legati al tipo 
di testo e alla natura delle informazioni contenute nella nota stessa.40
La funzione della nota è quella di integrare il testo senza appesantirlo con informazioni che 
possiamo definire marginali, poiché, altrimenti, si sarebbero ritagliate uno spazio all’interno 
del testo. «Le informazioni possono essere di due tipi fondamentali: chiarimenti o commenti 
al testo corrente, note di contenuto, e riferimenti bibliografici, note di riferimento»41.
Oltre alla corretta stesura delle indicazioni bibliografiche da collocare in nota, vi sono 
alcune indicazioni specifiche, che prescindono dal tipo di nota (sia questa di contenuto o 
di riferimento) e che possiamo definire come regole tipografiche, relative alla disposizione 
delle note nel testo, alla dimensione del carattere da utilizzare, al modo in cui segnalarle nel 
testo. In particolare, uno dei problemi collegato alle note – e, indirettamente, alle citazioni – 
è la posizione della punteggiatura rispetto al riferimento della nota all’interno del testo: il nu-
mero di nota posto in apice va inserito, ad esempio, nel periodo cui si riferisce, collocandolo 
dunque dentro (prima) al punto fermo, o va posto a conclusione del periodo, fuori (dopo) il 
punto? Le abitudini sono diverse e possono creare fraintendimenti, ad esempio rendere diffi-
cile per il lettore capire se la nota si riferisce a una singola parola o a un periodo più lungo.
Indicazioni più generali sulla punteggiatura sono presenti in quasi tutte le norme reda-
zionali, ma tali prescrizioni coinvolgono soltanto alcuni segni grafici e si riferiscono a dei 
casi specifici: quali virgolette utilizzare per le citazioni e quale ordine gerarchico rispettare 
nell’inserire le virgolette; gli accenti gravi e acuti; l’uso delle parentesi; i puntini di sospen-
sione; il diverso uso dei trattini brevi e dei trattini medi (anche detti lineette); l’uso degli 
spazi; la posizione di apici e trattini rispetto agli altri segni interpuntivi. In generale, l’atten-
zione si focalizza sugli aspetti tipografici, più che su quelli grammatico-stilistici, dando per 
scontato la conoscenza del corretto utilizzo della punteggiatura da parte degli autori.
In effetti, la proposta, da parte delle UP, di tali norme redazionali nelle sezioni dei siti 
rivolte agli autori sembra un tentativo, da parte di queste University Press, di coinvolgere 
l’autore nella redazione del testo, in modo da ridurre al minimo l’intervento redazionale in 
casa editrice, accorciando così i tempi della pubblicazione e razionalizzando al meglio il 
lavoro sul testo: per questo le indicazioni contenute in queste norme sono indicazioni per lo 
più tecniche, editoriali, se vogliamo, che prescindono dalle conoscenze stilistiche e dalle abi-
tudini di scrittura degli autori. Le regole da seguire per le indicazioni bibliografiche, pratica 
cui, invece, un ricercatore è solitamente abituato, vengono inserite per due motivi diversi: il 
primo è l’esistenza di numerosi sistemi di catalogazione bibliografica cui un autore potrebbe 
rifarsi; in secondo luogo, come abbiamo già visto, per esigenze di chiarezza e di uniforma-
zione, particolarmente importanti nel genere editoriale in cui si inseriscono le UP.
40 C. Demaria e R. Fedriga (a cura di), Il paratesto, p. 164.
41 E. Matricciani, Fondamenti di comunicazione tecnico-scientifica, p. 246.
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Alle stesse esigenze di chiarezza, omogeneità e linearità rispondono le indicazioni relati-
ve ai simboli, le abbreviazioni e gli acronimi e quelle relative al carattere.
Trattando il corretto uso di simboli, sigle e abbreviazioni, alcune norme redazionali preve-
dono un elenco dei simboli più comuni, come le unità di misura, o gli elementi chimici, una 
lista delle sigle più comuni e alcune indicazioni riguardo l’opportunità di sciogliere o meno tali 
acronimi, e una serie di abbreviazioni comunemente utilizzate in diversi ambiti (bibliografico, 
religioso, filologico ecc.). Le norme relative sono volte soprattutto a uniformare agli standard 
esistenti questi elementi del testo: le sigle, ad esempio, vengono scritte sia in maiuscolo che con 
la semplice iniziale maiuscola; a volte le lettere sono separate da punti, ad indicare che si tratta 
di un acronimo, altre volte no – le norme redazionali segnalano il comportamento più corretto. 
Possono sembrare dettagli, ma contribuiscono a rendere il testo più chiaro ed ordinato.
Lo stesso vale per le indicazioni relative al carattere. In particolare, le norme redazionali 
si concentrano sui corretti usi del corsivo – «il carattere che si usa per mettere in evidenza 
singoli elementi del discorso all’interno di una composizione in carattere tondo»42 –, del ma-
iuscolo e del maiuscoletto, segnalando i casi in cui l’utilizzo di queste varianti grafiche è non 
solo consentito, ma necessario. Ciò è particolarmente importante nel caso del corsivo, che 
segnala i termini stranieri, ma anche i titoli di opere o articoli, facilitandone l’individuzione 
all’interno del testo, e nel caso del maiuscolo, poiché le iniziali maiuscole indicano, nel caso 
di cariche o titoli, l’individuzione di una determinata persona attraverso la sua carica ufficia-
le, contribuendo quindi alla comprensione del testo.
Estrema importanza viene data alla corretta forma in cui indicare le date e i numeri; per 
questi ultimi, in particolare, i problemi derivano dai diversi standard nazionali: in Italia si è 
soliti indicare le migliaia utilizzando un punto (1.324) e i decimali utilizzando una virgola 
(13,24); nei paesi anglosassoni, invece, la virgola indica le migliaia e il punto i decimali. 
Anche in questo caso, quindi, alla precisione grafica si accompagna la necessità di evitare 
incomprensioni e fraintendimenti che potrebbero avere conseguenze sull’impatto stesso del 
testo nella comunità scientifica.
Gli ultimi due elementi che ricorrono in quasi tutte le norme redazionali sono elementi 
tipici dell’editoria scientifica: le tabelle e i grafici (più in generale, le illustrazioni) e gli indici 
analitici e i glossari.
Le tabelle sono «prospetti in cui l’autore presenta informazioni concise, ordinate, in una 
forma più facile da digerire, senza particolari secondari o estranei»43.
Le tabelle svolgono le seguenti funzioni: (a) suddividono le informazioni in categorie omogenee; 
(b) elencano punti importanti, carattersitiche tecniche, dati di riferimento; (c) evidenziano e chia-
riscono un argomento nuovo o significativo; (d) mostrano le tendenze e le relazioni tra due o più 
insieme di dati; (e) confrontano informazioni da varie fonti.44
42 Giovanni Di Domenico, Teoria e pratica della redazione, Editrice Bibliografica, Milano, 1994, p. 80.
43 E. Matricciani, Fondamenti di comunicazione tecnico-scientifica, p. 262.
44 Ibid.
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Le indicazioni su grafici e tabelle riguardano i due diversi aspetti coinvolti, ovvero l’aspet-
to testuale e quello grafico: da una lato, infatti, fanno parte dei contenuti visivi del testo, e 
dunque è necessario omologare gli aspetti grafici, come la formattazione, la disposizione del 
testo, ma anche la larghezza delle colonne e lo spessore dei bordi; dall’altra contengono del 
testo – soprattutto le tabelle –, con delle specifiche caratteristiche (ad esempio, di solito il for-
mato del carattere è più piccolo di quello del testo) che devono ritrovarsi in tutte le tabelle.
L’indice analitico è un «Elenco alfabetico di soggetti specifici trattati nel testo di uno scrit-
to, ciascuno accompagnato dai riferimenti ai punti del testo in cui è trattato»45. Oltre a criteri 
di selezione dei soggetti da inserire, scelta che spetta all’autore e che non riguarda il redattore, 
l’indice presenta delle problematiche più propriamente redazionali: la disposizione (orizzon-
tale o verticale) delle voci, il trattamento dei nomi (propri o di cose) da inserire, il modo in cui 
indicare eventuali rimandi all’indice all’interno del testo. «Un buon indice analitico registra 
[...] ogni affermazione pertinente presente nel testo e, di conseguenza, ne permette una rapida 
consultazione»46 – naturalmente solo se è di facile consultazione e se non presenta ambivalen-
ze, ad esempio nel raggruppare voci e sottovoci o nella scelta di anteporre i cognomi ai nomi. 
Lo stesso tipo di problematiche presenta il glossario, ovvero un «Elenco di termini spe-
cialistici corredati dei rispettivi significati»47: anche in questo caso, eventuali ambivalenze 
o disomogeneità ne renderebbero estremamente difficile e poco lineare la consultazione, 
vanificando lo scopo per cui è stato compilato.
Possiamo concludere che le norme redazionali delle University Press prevedono indi-
cazioni riguardo agli aspetti che potrebbero complicare od ostacolare la comunicazione te-
stuale, con una particolare attenzione per elementi, come gli indici analitici, le indicazioni 
bibliografiche, le tabelle, le citazioni, che caratterizzano il testo scientifico e lo differenziano 
dall’opera narrativa o di varia. Le indicazioni presenti sono tutte volte a rendere il testo ordi-
nato e esteticamente perfetto, creando un’omogeneità che è prima di tutto visiva, ma, soprat-
tutto, sono focalizzate a eliminare ogni tipo di ambiguità, in modo da facilitare la fruizione 
del testo e la comprensione e la diffusione delle conoscenze che trasmette.
4.3 I manuali redazionali
Naturalmente, anche le University Press che non propongono delle proprie norme redazio-
nali seguono delle regole e degli standard nell’uniformare e correggere i testi prima della 
pubblicazione. Le convenzioni da utilizzare come modello possono essere reperite, oltre 
che nelle norme di altre case editrici (come la Olschki48), in appositi manuali, detti manuali 
redazionali o manuali di stile.
45 Roberto Lesina, Il nuovo manuale di stile, Zanichelli, Bologna, 2009, p. 360.
46 E. Matricciani, Fondamenti di comunicazione tecnico-scientifica, p. 256.
47 R. Lesina, Il nuovo manuale di stile, p. 360.
48 <http://www.olschki.it/norme/norme.pdf>.
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La Bibbia dei redattori di tutto il mondo è sicuramente The Chicago Manual of Style: the es-
sential guide for writers, editors and publishers, pubblicato per la prima volta nel 1906 dalla 
University of Chicago Press e ormai giunto alla sua sedicesima edizione (pubblicata nel 
2010). Con il termine stile (redazionale, ovviamente) si intende, come scrive Roberto Lesina, 
«l’insieme degli accorgimenti che caratterizzano un testo redatto in modo professionale»49. 
In effetti basta una scorsa all’indice del manuale50 (che è interamente disponibile online, an-
che se a pagamento) per capire come la guida pubblicata dalla University of Chicago Press 
sia estremamente completa. Forse anche troppo.
Part One: The Publishing Process 
1. Books and Journals 
2. Manuscript Preparation, Manuscript Editing, and Proofreading 
3. Illustrations and Tables 
4. Rights, Permissions, and Copyright Administration
Part Two: Style and Usage  
5. Grammar and Usage 
6. Punctuation 
7. Spelling, Distinctive Treatment of Words, and Compounds 
8. Names and Terms 
9. Numbers 
10. Abbreviations 
11. Foreign Languages 
12. Mathematics in Type 
13. Quotations and Dialogue 
Part Three: Documentation 
14. Documentation I: Notes and Bibliography 
15. Documentation II: Author-Date References 
16. Indexes
In effetti il Chicago Manual of Style consta di ben 1026 pagine, decisamente troppe e con 
troppe informazioni per le necessità della redazione di una University Press. Questo perché 
si rivolge non solo ai redattori e agli editori, ma, in primis, agli scrittori, e dunque propone 
pagine sulla corretta applicazione delle regole grammaticali, sulla scelta di sinonimi, sulla 
concordanza verbale, oltre che capitoli o sottocapitoli più specialistici. Ciò non significa che 
49 R. Lesina, Il nuovo manuale di stile, p. 13.
50 <http://www.chicagomanualofstyle.org/16/contents.html>.
80
non sia uno strumento utile, ma è estremamente dispersivo per il redattore che ha bisogno 
semplicemente di controllare, ad esempio, il corretto uso delle virgolette in una citazione.
Un manuale di stile altrettanto efficace, più agevole e disponibile in lingua italiana 
è Il nuovo manuale di stile di Roberto Lesina. È l’autore stesso a dichiarare, nella Pre-
fazione, lo scopo per cui è nato il manuale: «fornire una serie di indicazioni utili per 
la stesura di testi di carattere non inventivo, quali per esempio manuali, saggi, mono-
grafie, relazioni professionali, tesi di laurea, articoli per riviste, ecc.»51. Lesina parla di 
indicazioni per la stesura di un testo, e in effetti
[...] la trattazione svolta nel manuale è prevalentemente indirizzata alle esigenze di un autore: in-
tendendo come tale chi produce un testo in forma ancora sucettibile di perfezionamento grafico e 
talvolta redazionale per generare l’opera finita. Tuttavia, le informazioni riportare possono essere 
di interesse anche per un editore, specialmente per ciò che riguarda il trattamento redazionale dei 
testi prodotti dagli autori.52
Il manuale è diviso in tre sezioni: la prima parte si occupa dei criteri generali di redazione, 
la seconda del trattamento del testo e la terza l’uso degli strumenti automatici. Natural-
mente un redattore non ha bisogno (o, quanto meno, non dovrebbe) di indicazioni su come 
comporre il testo al computer, né su quale sia il comando di Word che dà accesso alla corre-
zione automatica, così come non è interessato alle regole per un corretto uso del linguaggio, 
poiché non è un autore, ma il testo risulta comunque estremamente valido anche dal punto 
di vista dell’attività redazionale.
Chiaramente anche un testo scritto e pensato per aiutare chi deve scrivere una tesi, un 
saggio o un articolo può essere utilizzato da un editor come appoggio o guida nella revisione 
di un libro. Un esempio celebre è Come si fa una tesi di laurea di Umberto Eco: pubblicato 
la prima volta nel 1977 e giunto ormai alla ventunesima edizione, questo testo è considerato 
ancora fondamentale dai laureandi e dai tesisti e le pagine in cui Eco fornisce le indicazio-
ni per una corretta stesura bibliografica sono valide ancora oggi – pur tenendo conto che, 
all’epoca, le tesi (e non solo) venivano battute a macchina. Altrettanto valido è il libro di 
Hellmut Riediger, Scrivere tesi, saggi e articoli, la cui struttura può essere presa a modello 
per capire anche i contenuti previsti da volumi analoghi.
1. COME INIZIARE
1.1. Premessa tecnica 
1.2. Cosa sono la ricerca scientifica e il metodo scientifico?
1.3. Scegliere l’argomento 
1.4. Analisi dell’argomento e elaborazione di una strategia di ricerca
51 R. Lesina, Il nuovo manuale di stile, p. 13.
52 Ibid.
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1.5. La domanda di ricerca: formulare il proprio compito
1.6. Come avviare la ricerca bibliografica 
1.7. Piano di lavoro e indice 
1.8. Le parti del lavoro 
1.9. Il diario di lavoro
1.10. A chi vi rivolgete?
2. COME CERCARE LE INFORMAZIONI ON-LINE?
2.1. Cosa cerchiamo: dati, informazione, conoscenza? 
2.2. Le fonti
2.3. Le citazioni 
2.4. Le note
2.5. Cercare informazioni on-line
2.6. La ricerca bibliografica on-line 
2.7. Cercare parole e termini: enciclopedie, dizionari, glossari on-line
2.8. Usare il motore di ricerca come enciclopedia o dizionario 
2.9. Tutte le ricerche da un unico sito: Term-minator
2.10. Come fare un glossario
3. COME SCRIVERE
3.1. Gestire un testo lungo con Word
3.2. Consigli di stile
3.3. Norme grammaticali e ortografiche
3.4. La punteggiatura











5.1. Riassunto finale... Per fare un saggio o una tesi
5.2. La presentazione orale
La prima parte è solitamente dedicata alla scelta dell’argomento da trattare e al modo miglio-
re per pianificare le fasi di scrittura; la seconda parte tratta la ricerca delle fonti bibliografi-
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che; la terza e la quarta forniscono alcune norme, rispettivamente grammaticali e strutturali; 
in conclusione alcuni paragrafi vengono dedicati all’esposizione orale del lavoro scritto. 
Sono dunque strumenti utili per reperire indicazioni legate al layout, o alla stesura delle bi-
bliografie, pur essendo il testo rivolto a chi scrive, più che a chi rivede testi.
Attualmente in commercio si può trovare anche un’altra tipologia di manuali rivolti ad 
autori o potenziali tali, dei veri e propri manuali di scrittura, come nel caso di Manuale di 
scrittura (non creativa) di Marco Santambrogio o di Il mestiere di scrivere di Luisa Carrada, 
testi il cui obiettivo è aiutare le persone a scrivere in maniera non solo corretta, ma anche effi-
cace e leggibile, e che non prevedono indicazioni sugli aspetti tecnico-editoriali. Altri autori si 
rivolgono dichiaratamente a professionisti, come avvocati o medici, che non scrivono per me-
stiere, ma che possono trovarsi costretti a redigere un testo – ad esempio Guida alla scrittura 
istituzionale di Michele A. Cortelazzo e Federica Pellegrino, Manuale di stile dei documenti 
amministrativi di Alfredo Fioritto o Diciamolo chiaramente. Testi, immagini, poster e power-
point per una comunicazione medico-scientifica efficace a cura di Paola De Castro, Silvana 
Guida e Bianca Maria Sagone. I primi due si rivolgono ai lavoratori delle pubbliche ammi-
nistrazioni e loro scopo è quello di semplificare e rendere comprensibile la comunicazione 
istituzionale53; il terzo, invece, si rivolge a medici e biologi e prevede sia indicazioni per la 
stesura di articoli che spunti per redigere contributi per convegni o seminari. Tutti e tre questi 
testi prevedono anche norme ed indicazioni più propriamente redazionali, in particolare per 
quanto riguarda gli elementi che permettono di redigere un testo comprensibile e valido.
Alcuni manuali vengono redatti da associazioni, come la Modern Language Association, 
che dal 1977 pubblica il MLA Handbook for Writers of Research Papers, o la Modern Hu-
manities Research Association, responsabile del MHRA Style Guide. A handbook for writers, 
editors and writers of theses. Entrambi i manuali dedicano ampio spazio alle norme redazio-
nali fondamentali, fornendo però anche suggerimenti inerenti alla preparazione, alla stesura 
e alla discussione di tesi o dissertazioni.
Il manuale di stile della Modern Humanities Research Association è disponibile anche 
online e gratuitamente scaricabile dal sito della Associazione54. In Internet è possibile trovare 
diversi manuali redazionali di cui usufruire gratuitamente. Sul sito dell’Unione Europea55 si 
può consultare il Manuale interistituzionale di convenzioni redazionali, che, naturalmente, si 
concentra sulle pubblicazioni giuridiche e amministrative; la BBC mette a disposizione degli 
53 L’argomento è fortemente sentito dalle amministrazioni, tanto che il Dipartimento della Funzione Pubblica ha emanato 
delle precise direttive in tal senso: fini, contenuti e destinatari del testo devono essere chiari; il lessico deve essere com-
prensibile, e dunque vietati gli arcaismi, i tecnicismi fini a se stessi, l’uso immotivato o non necessario di sigle e di termini 
stranieri; è estremamente importante che l’organizzazione testuale sia semplice e lineare; gli atti amministrativi devono 
riportare chiare indicazioni riguardanti il soggetto produttore dell’atto, le sue motivazioni e l’oggetto dell’atto; particolare 
attenzione va posta nella stesura dei documenti informativi. Le disposizioni fanno parte della Direttiva sulla semplifica-





utenti56 la guida di stile utilizzata dai propri giornalisti, The BBC News styleguide, focalizzata 
soprattutto sulla corretta gestione delle informazioni e sui metodi di stesura delle notizie, ma 
che fornisce anche alcuni standard redazionali seguiti dagli stessi giornalisti. Sul web sono 
rintracciabili molti altri manuali, che, per la maggior parte, si rifanno, tuttavia, ai testi che ho 
già citato, in particolare al Chicago Manual of Style e al Nuovo manuale di stile di Lesina. 
Molto utile, a questo proposito, è il testo di Francesco Dell’Orso, Citazioni bibliografiche se-
condo il Chicago Manual of Style (e con appunti da Come si fa una tesi di laurea di Umberto 
Eco)57, che raccoglie, organizza e semplifica gli standard presenti nei due testi, traducendo le 
indicazioni presenti nel Chicago Manual of Style, che non è mai stato tradotto.
Infine, in commercio è possibile trovare dei manuali di redazione, come il Manuale di 
redazione. Vademecum per chi scrive e pubblica libri a cura di Edigeo, o il Manuale di re-
dazione di Mariuccia Teroni, che nascono come raccolta di norme editoriali vere e proprie. 
In entrambi i manuali, tuttavia, il testo viene seguito fin dalle sue “origini”, ovvero quando 
è ancora nelle mani dell’autore, e si concentra anche sull’utilizzo delle nuove tecnologie. Il 
manuale di Teroni fornisce anche dettagli di storia del libro.
In conclusione, un redattore che necessita di consultare un manuale redazionale, o di re-
perire indicazioni sugli standard prevalenti, ha sicuramente a disposizione diversi strumenti, 
con diversi gradi di completezza e di facilità nella consultazione. Tuttavia sembra non essere 
così semplice reperire un testo che sia una sorta di prontuario redazionale, con indicazioni 
esaurienti ma non eccessive, agile, in cui le indicazioni redazionali non siano “soffocate” da 
informazioni di altro tipo. Nel prossimo capitolo attuerò un confronto tra i diversi manuali 
redazionali e di stile più comuni e più utilizzati, in modo da individuare gli standard preva-
lenti nei campi di interesse delle University Press, standard su cui sia possibile redigere un 
breve e funzionale manuale di norme redazionali.
56 All’indirizzo <http://www.bbctraining.com/pdfs/newsstyleguide.pdf>.





In generale, i manuali propongono indicazioni sul corretto utilizzo, nella fase di stesura del 
testo, di tutti i segni interpuntivi. Tuttavia, come abbiamo visto nel capitolo precedente, le 
University Press si concentrano sugli aspetti tipografici, più che su quelli grammatico-stili-
stici, dando per scontata la conoscenza delle regole della grammatica da parte degli autori (o, 
in ogni caso, del redattore che si accinge a correggere un testo). Per alcuni casi particolari, 
però, anche le UP, nelle loro norme, forniscono, relativamente alla punteggiatura, alcune 
indicazioni di tipo “grammaticale”, più che redazionale, di cui è bene tenere conto. Tali in-
dicazioni riguardano gli apostrofi, gli accenti e i puntini di sospensione.
L’apostrofo
Nella lingua italiana, l’apostrofo indica un’elisione, ovvero la soppressione di una vocale in 
finale di parola quando questa è seguita da un termine che inizia a sua volta con vocale.
I manuali forniscono, per il corretto uso degli apostrofi, sia suggerimenti che vere e proprie 
prescrizioni: i primi sono volti ad aiutare l’autore o il redattore a individuare il corretto uso 
dell’apostrofo; le seconde riguardano invece convenzioni non grammaticali.
Per quanto riguarda i consigli, Lesina ricorda come «in generale, davanti a una parola 
che inizia per vocale si usa l’apostrofo quando la stessa forma senza apostrofo non potrebbe 
sussistere davanti a una parola che inizia per consonante»1 (si scrive quest’anno perché non 
si potrebbe scrivere quest mese, si scrive un’enorme confusione perché non si potrebbe scri-
vere un grande confusione). 
Come indicato nelle norme della PoliPress, l’apostrofo va usato anche nelle seconde per-
sone singolari degli imperativi:
1 Roberto Lesina, Il nuovo manuale di stile, Zanichelli, Bologna, 2009, p. 108.
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- di’ (verbo dire);
- da’ (verbo dare);
- fa’ (verbo fare);
- va’ (verbo andare).
In questo caso, l’apostrofo indica non elisione, ma troncamento, ovvero la caduta di una 
sillaba finale (come nel caso di po’ per poco).
Un ulteriore suggerimento, fornito da Riediger, riguarda la scelta di apostrofare o meno 
determinate parti del discorso: nel caso in cui non ci sia una vera e propria cacofonia è con-
sigliabile non apostrofare gli articoli (soprattutto se posti prima di un nome proprio o un 
titolo), le preposizioni semplici da e di (salvo le forme stereotipate – d’ora in poi, d’altro 
canto) e i pronomi (lo, la, mi, ci). Non vanno mai apostrofati tale e quale.
Le disposizioni, invece, riguardano:
- l’uso dell’apostrofo davanti alle sigle (valgono le regole finora ricordate, dunque l’apo-
strofo va posto solo davanti a sigle che iniziano per vocale – l’ARPA, il MIT);
- l’uso dell’apostrofo per indicare una data in modo abbreviato, ovvero in sostituzione 
del millennio e del secolo (’68 al posto di 1968, ’700 al posto di 1700):
- l’apostrofo non dev’essere girato (‘68 invece di ’68 – errore spesso imputabile 
alla formattazione automatica dei programmi di videoscrittura);
- non va posto, nel caso di intervalli temporali, davanti al secondo elemento (guer-
ra del ’15-18 e non del ’15-’18);
- va evitato l’uso del doppio apostrofo (nell’800 e non nell’’800);
- l’aspetto grafico: nel caso di un’elisione, l’apostrofo va unito sia alla parola che pre-
cede che a quella che segue (l’auto), mentre, nel caso di un troncamento, dev’essere 
separato, mediante uno spazio, dal termine successivo (un po’ di).
Va ricordato che i manuali in lingua inglese, come il Chicago Manual of Style (CMOS), 
prevedono indicazioni diverse, a causa delle diverse regole grammaticali: «The apostro-
phe has three main uses: to indicate the possessive case, to stand in for missing letters or 
numerals, and – more rarely – to form the plural of certain expression»2. Appare comunque 
ridondante, in un manuale in lingua italiana, indicare i casi di utilizzo dell’apostrofo in un 
altro sistema grammaticale.




Anche in questo caso, le indicazioni fornite sono estremamente simili tra loro e hanno prin-
cipalmente la funzione di riassumere le regole grammaticali in proposito.
Una prima distinzione viene fatta tra l’accento finale (ovvero in finale di parola) e l’ac-
cento tonico (che indica la corretta pronuncia di una parola). Quest’ultimo, essendo un ele-
mento fonetico, più che testuale, è facoltativo, e dunque viene utilizzato solo, come scrive 
Eco, «per subìto e princìpi in frasi veramente ambigue»3. In generale, i manuali consigliano 
di non utilizzarlo, se non, per l’appunto, in caso di necessità; per questo motivo appaiono 
superflue le indicazioni sul suo corretto uso.
L’accento finale, invece, è obbligatorio per le parole polisillabiche tronche e nel caso di 
alcuni monosillabi, in modo da distinguerli dai rispettivi omografi; inoltre può essere grave 
(inclinato a sinistra) o acuto (inclinato a destra).
Nel caso delle parole tronche, tutti i manuali si concentrano sul corretto tipo di accento: esso 
è sempre grave su tutte le vocali, tranne che sulla e. In questo caso, l’accento è acuto (é):
- per la congiunzione causale ché (e suoi composti, come perché, affinché, giacché, 
poiché, cosicché, benché);
- per i composti di tre (ventitré, trentatré);
- per i composti di re (viceré);
- per le terze persone singolari del passato remoto di alcuni verbi, come battere, potere, 
ripetere (batté, poté, ripeté);
- per né e sé, in modo da distinguerli dalle particelle omografe ne e se.
Per quest’ultimo caso, il manuale Edigeo fa un appunto: «per evitare inutili eccezioni, in 
linea con alcune grammatiche – e con l’abitudine di alcuni scrittori – è possibile mantenere 
la grafia accentata anche nelle espressioni sé stesso e sé medesimo»4. Tuttavia, volendo l’uso 
comune che il se, in questi casi, non vada accentato, ed essendo il manuale Edigeo l’unico 
a proporre il mantenimento dell’accento, mi sembra superfluo far notare che, non essendoci 
possibilità di equivoco, l’accento può permanere.
Va inoltre sottolineato come soltanto le norme redazionali della Pavia University 
Press e dell’EUT ricordino l’uso dell’accento acuto nelle terze persone singolari di al-
cune forme verbali.
In tutti gli altri casi, l’accento sulla e in finale di parola è grave, comprese le parole 
straniere (soprattutto francesi) entrate nell’uso della lingua italiana (bignè, canapè, gilè, 
ma non, ad esempio, matinée, poiché, in questo caso, “comanda” la grafia della parola, che 
è quella originale francese).
3 Umberto Eco, Come si fa una tesi di laurea, Bompiani, Milano, 2010, p. 222. Eco fornisce anche un esempio di frase 
ambigua: «Tra prìncipi e princìpi incerti fallirono i moti del 1821».
4 Edigeo (a cura di), Manuale di redazione, Editrice Bibliografica, Milano, 2005, p. 86.
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Per quanto riguarda i monosillabi, va sottolineato come l’obbligatorietà dell’uso dell’ac-
cento derivi dall’omografia di alcune particelle. Vanno accentate dà, terza persona singolare 
del verbo dare, per distinguerla dalla preposizione semplice da; dì (il giorno) per distinguerla 
dalla preposizione di; tè (la bevanda) per distinguerla da te (il pronome). I manuali segnalano 
anche la necessità di accentare è (verbo essere), là e lì (avverbi di luogo) e sì (avverbio), per 
distinguerli dalla congiunzione e, dagli articoli la e li e dal pronome si; questi casi, però, mi 
sembrano non creare problemi di sorta, e dunque non meritare di essere segnalati.
Vanno invece sottolineate le eccezioni: non vanno accentati, nonostante l’esistenza di 
omografi, la prima persona singolare del verbo dare, io do; la terza persona singolare del 
verbo fare, egli fa; né la locuzione fa, usata ad esempio in poco fa.
Particolare enfasi viene poi data, soprattutto nelle norme delle UP, nel ricordare come 
l’accento sia fondamentale anche sulle lettere maiuscole, che non vanno apostrofate (E’) per 
sopperire alla mancanza del simbolo. Questa indicazione deriva la sua importanza dall’uso 
del personal computer, da parte dell’autore, nella stesura del testo: le tastiere non prevedono 
le maiuscole accentate, che bisogna andare a ricercare nei simboli disponibili; spesso gli au-
tori, per pigrizia o per ignoranza, utilizzano l’apostrofo al posto dell’accento, costringendo i 
redattori a correggere tutte le maiuscole accentate del testo.
Un’ultima curiosità ci viene fornita da Di Girolamo e Toschi: «Alcune case editrici usano 
l’accento acuto anche su í e ú, ma si tratta di una semplice variante grafica  imposta, secondo 
una leggenda corrente, da Cesare Pavese, che era un pignolissimo redattore dell’Einaudi)»5.
Punti sospensivi
Detti anche puntini di reticenza, i punti sospensivi vengono utilizzati per indicare la sospen-
sione (con valore allusivo, o per segnalare un improvviso cambio di argomento) di un discor-
so o l’omissione di una parte di esso (soprattutto nel caso di citazioni – vedi capitolo 5.7).
I manuali forniscono tutti le stesse indicazioni “grafiche”:
- i punti devono essere solo ed esclusivamente tre (in caso di coincidenza con la fine del 
periodo, nei tre puntini è compreso anche il punto fermo);
- non sono formati da tre punti fermi successivi, ma, essendo un unico segno interpunti-
vo, consistono in un unico carattere;
- come ogni altro segno di punteggiatura, sono uniti alla parola che li precede, ma sepa-
rati da uno spazio da quella che segue;
- dopo i tre puntini si prosegue con la lettera minuscola, a meno che i tre puntini non 
segnino anche la fine di un periodo.
5 Costanzo Di Girolamo e Luca Toschi, La forma del testo, Il Mulino, Bologna, 1988, pp. 46-47.
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Per quanto riguarda, invece, il corretto uso dei punti nell’indicare un’omissione, le disposi-
zioni sono di due tipi:
- quelle che prevedono l’uso dei soli puntini;
- quelle che prevedono invece l’utilizzo dei tre puntini inseriti in due parentesi quadre ( [...] ).
Nel primo caso, bisogna ricordare che i puntini, pur essendo graficamente identici ai puntini 
di sospensione, non hanno più un valore prettamente interpuntivo, dunque vanno separati sia 
dalla parola che li precede che da quella che li segue.
Tutti i presenti ... si alzarono.
Tuttavia, vale sempre la regola del punto fermo compreso nei tre puntini.
Tutti i presenti si alzarono ... Finalmente ero solo.
Il secondo caso, invece, è preso in considerazione soltanto dal manuale Edigeo, dal CMOS e 
dalla MHRA Style Guide. Mentre, però, il manuale Edigeo si limita a segnalare la possibilità 
di porre i puntini tra parentesi quadre, il CMOS fornisce una spiegazione e un contesto in cui 
operare la scelta, che, a mio avviso, appare quella migliore e più razionale.
Especially in languages that make liberal use of suspension points, it is a common practice to 
bracket ellipses. In an English context where both ellipses and suspension points are needed, the 
latter may be explained at each instance in a note (e.g., “suspension points in original”); for more 
than a few such instances, authors may choose instead to bracket ellipses, but only after explain-
ing such a decision in a note, a preface or elsewhere.6
Il CMOS suggerisce, quindi, nel caso di un uso comune dei puntini di sospensione e di una 
presenza abbastanza elevata di citazioni (e, dunque, di omissioni), l’utilizzo dei puntini tra 
parentesi quadre, in modo da distinguerli senza ombra di dubbio (e senza doverlo indicare in 
nota a ogni citazione) dai puntini di sospensione. Anche in questo caso, l’omissione dev’es-
sere preceduta e seguita da uno spazio, a meno che non sia seguita da un segno interpuntivo 
– il segno di omissione va considerato alla stessa stregua della parola che sostituisce:
Tutti i presenti in sala si alzarono.
Tutti i presenti [...] si alzarono.
Tutti i presenti in sala, all’improvviso, si alzarono.
Tutti i presenti [...], all’improvviso, si alzarono.
6 The University of Chicago Press, The Chicago manual of style, p. 640. Va sottolineato come, a differenza del CMOS, né 
il manuale Edigeo né la guida della MHRA indichino la necessità di spiegare la decisione di utilizzare le parentesi quadre.
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Per quanto riguarda gli altri segni di interpunzione, le norme delle University Press si foca-
lizzano sui casi più problematici, ovvero sui segni che possono creare confusione o generare 
ambiguità nella comprensione del testo.
Le virgolette
Le virgolette sono di tre tipi: basse o caporali (« »), doppie alte (“ ”) e semplici, dette anche 
apici (‘ ’). Tra loro, le virgolette sono in un rapporto gerarchico: prima le caporali, poi le doppie 
alte e poi gli apici. Nel caso in cui, dunque, ci sia bisogno di scrivere tra virgolette una parola 
che si trova all’interno di una frase già virgolettata, questo è l’ordine da rispettare: « “ ‘ ’ ” ».
In generale, i manuali prevedono l’uso di virgolette nei seguenti casi:
- indicare una citazione7;
- indicare il discorso diretto;
- indicare il titolo di un periodico, di una rivista, di un ente, un istituto o un convegno8;
- indicare la traduzione di un termine straniero;
- sottolineare e/o dare enfasi e/o forzare il significato di una parola;
- indicare che il termine tra virgolette è utilizzato con un significato traslato (questo pit-
tore è un “cane”) o che è un neologismo;
- indicare che la parola tra virgolette viene menzionata, ma non usata (“cane” è un so-
stantivo maschile)
- per introdurre un pensiero;
- per sottolineare un uso ironico del termine.
L’uso di un determinato tipo di virgolette, però, non è indiscriminato, ma risponde a speci-
fiche regole d’uso – che, tuttavia, variano, e di molto, all’interno delle norme redazionali e 
dei manuali di stile analizzati. Non tutti i manuali, ad esempio, considerano tutti e tre i tipi di 
virgolette: il Lesina non prevede l’uso delle virgolette caporali, mentre né il manuale Edigeo 
né quello di Riediger menzionano gli apici. Alcune indicazioni hanno, tuttavia, una frequen-
za maggiore di altre; dunque, utilizzando questo semplice criterio è possibile ricavare delle 
regole d’uso comuni specifiche per ogni tipo di virgolette.
Virgolette caporali:
- introdurre delle citazioni;
- indicare titoli di riviste e quotidiani9;
- segnalare il discorso diretto.
7 Per l’uso delle virgolette nelle citazioni si veda il capitolo 5.7.




- introdurre delle citazioni;
- indicare nomi di enti, istituti, associazioni;
- indicare i titoli di mostre, congressi o singoli articoli di giornale e/o rivista10;
- forzare il significato di una parola, segnalare un’espressione figurata o indicare che il 
termine è utilizzato con un significato traslato;
- dare enfasi a un termine o indicare che è utilizzato in senso ironico;
- segnalare una parola menzionata ma non usata;
- indicare un neologismo o comunque una parola che non fa parte dell’uso comune, 
compresi i termini stranieri;
- tradurre una parola straniera o indicare il significato di un termine;
- introdurre dei pensieri e/o dei dialoghi immaginati.
Apici:
- all’interno di frasi già virgolettate;
- eventualmente, al posto delle virgolette doppie, in questi casi:
- espressioni enfatiche o ironiche;
- forzatura o traslazione del significato di una parola;
- spiegazione del significato di un termine o sua traduzione.
Queste regole sono, tuttavia, valide per la lingua italiana. La lingua inglese prevede norme 
d’uso diverse per le virgolette, come emerge dalle disposizioni fornite sia dal CMOS che dal 
manuale della MHRA: in entrambi i manuali infatti non è previsto l’uso delle virgolette capo-
rali, che non vengono utilizzate nella lingua inglese. Le funzioni espletate dalle virgolette sono 
le stesse, ma il tipo di virgolette utilizzato è diverso: nel Regno Unito, la gerarchia è invertita, 
perciò gli apici singoli svolgono le funzioni delle virgolette caporali e le virgolette doppie 
servono a indicare una parola virgolettata inserita tra due apici (‘Miles said “We must do it!” 
and I agree’). Le indicazioni date in proposito nei due manuali, tuttavia, differiscono: il CMOS 
rispetta la gerarchia “italiana” (“ ‘ ’ ”), ricordando come nel Regno Unito e in altri paesi tale 
rapporto gerarchico sia invertito; il manuale della MHRA, invece, segue le norme inglesi.
Mentre il manuale MHRA prevede la normalizzazione secondo l’uso inglese, e dunque 
suggerisce di uniformare alle norme britanniche la virgolettatura, i manuali italiani ricor-
dano di mantenere, all’interno di testi stranieri, l’uso delle virgolette previsto da quella 
specifica lingua.
Per quanto riguarda la punteggiatura, questa va sempre all’esterno delle virgolette.
10 Ibid.
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Il sostantivo “cane”, come abbiamo visto...
L’artista «viene definito un “cane”», con buona pace dei suoi ammiratori.
Il trattino breve
Il trattino breve è un segno grafico che viene utilizzato principalmente per quattro scopi:
- dividere le parole a fine riga;
- indicare una parola composta (il mio cane è un Fox-terrier);
- indicare un intervallo di tempo (1915-1918);
- correlare due termini o due componenti che normalmente sarebbero indipendenti 
(guerra franco-prussiana).
Se i primi tre casi non comportano particolari problemi, il manuale Edigeo e Riediger forni-
scono invece alcune indicazioni (le stesse) riguardo la funzione di correlazione del trattino.
Si preferisce non usarlo:
- per unire tra loro due sostantivi che formano insieme una locuzione con significato proprio 
(concetto chiave, spirito guida, guerra lampo);
- negli aggettivi composti quando fra i due elementi non vi è contrapposizione ma essi indi-
cano anzi un unico concetto (austroungarico, socioculturale, nordoccidentale; ma la guerra 
anglo-boera, discipline economico-sociali);
- nei colori composti: quando si hanno due aggettivi essi vanno scritti uniti (grigioverde, 
biancoceleste); quando si ha un sostantivo e un aggettivo si scrivono separati (grigio perla, 
giallo senape).11
I due manuali suggeriscono quindi un uso moderato dei termini forzatamente composti, 
ricordando i casi in cui non è necessario utilizzare il trattino: quando i due termini possono 
unirsi, formando un’unica parola, o quando la correlazione di due termini è diventata d’uso 
comune e dunque non necessita di una correlazione anche grafica.
Altre indicazioni riguardano invece particolari parole composte:
In alcuni casi si usa separare con un trattino un termine preceduto da un prefisso. Ciò avviene 
in particolare con i prefissi bisillabi anti, capo, contro, filo, vice. Si limiti tale uso a costruzioni 
estemporanee, preferendo di norma la grafia unita (anticrittogamici, caporedattore, vicedirettore). 
Se l’ultima vocale del prefisso è uguale all’iniziale della parola, la vocale non va ripetuta (ed.: 
antitaliano, filoccidentale).12
[...]
11 Edigeo (a cura di), Manuale di redazione, pp. 101-102.
12 Ivi, p. 102.
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Il prefisso ex si scrive sempre senza trattino e staccato dalla parola cui si riferisce (ex professore, 
ex militante).13
Le norme della Pavia University Press, invece, prevedono, nel caso dei prefissi (tranne ex), il 
trattino quando la parola che segue inizia con una lettera maiuscola (post-Sessantotto).
Trattini medi e lineette
Il trattino medio si distingue da quello breve per la sua lunghezza. Viene utilizzato prevalen-
temente in due casi:
- per indicare un inciso, ovvero una frase incidentale, isolata dal resto del testo;
- per introdurre il discorso diretto, al posto delle virgolette caporali.
Nel primo caso, il tratto medio apre e chiude l’inciso e necessita di uno spazio sia prima 
che dopo; se l’inciso, invece, conclude la frase, non è necessario chiuderlo e basta il 
solo punto fermo.
Per quanto riguarda le citazioni – di cui parleremo nel prossimo capitolo – basti sapere...
...come nel caso delle citazioni – di cui parleremo nel prossimo capitolo.
Tre manuali (il Lesina, il CMOS e il manuale della MHRA), oltre al trattino medio, 
prendono in considerazione anche dei segni grafici più lunghi, le cosiddette lineette. Per 
distinguerle può essere utile la terminologia inglese, che indica il trattino medio come “en 
dash” e la lineetta come “em dash” (ulteriori lineette, sempre più lunghe, sono la “2-em 
dash” e la “3-em dash”).
Lesina affida alle lineette le stesse funzioni dei trattini medi: l’unica differenza è grafica, 
poiché le lineette sono più lunghe dei tratti medi – e, a mio avviso, il risultato è esteticamente 
pesante, e dunque sconsigliabile.
Il CMOS e il manuale della MHRA, invece, forniscono indicazioni diverse. Il trattino 
medio ha la funzione principale di correlare due numeri o due termini, ruolo che nei manua-
li in lingua italiana è affidato al trattino breve. Ciò probabilmente dipende dal forte uso di 
parole composte (indicate col trattino breve) nella lingua inglese, che richiede un’ulteriore 
differenziazione grafica. La lineetta, a questo punto, acquisisce le funzioni del tratto medio, 
introducendo il discorso diretto e segnalando un inciso. Va sottolineato come, nel caso degli 
incisi, lo spazio precedente e successivo non sia previsto dal CMOS e solo citato come caso 
particolare dal manuale della MHRA, determinando una segnalazione degli incisi estrema-




Le parentesi introducono, all’interno del testo, alla stessa stregua degli incisi, un elemento 
incidente. Si distinguono tre tipi di parentesi: tonde ( ), quadre [ ] e graffe { }. Queste ultime 
vengono solitamente usate solo in casi particolari, come un’espressione matematica, o una 
formula, o nel caso di discipline particolari (la filologia), mentre sia le parentesi tonde che 
quelle quadre hanno un ruolo nella normale esposizione testuale.
Le norme riguardanti le parentesi sono le stesse in tutti i manuali.
Le parentesi tonde, come abbiamo già detto, introducono una frase incidentale. Estrema-
mente importante è il loro rapporto con gli spazi e la punteggiatura: le parentesi chiedono in 
apertura uno spazio precedente e in chiusura uno spazio successivo; la punteggiatura è sem-
pre esterna alle parentesi, a meno che queste non contengano una frase di senso compiuto, e 
si comporta con queste come con i normali elementi testuali.
La Prima guerra mondiale (1915-1918) viene vinta da...
La Prima guerra mondiale (1915-1918), come abbiamo visto, viene vinta da...
Parleremo ora della Prima guerra mondiale. (Ricordiamo che viene anche detta guerra del ’15-18.)
Le parentesi quadre, invece, hanno due funzioni principali:
- indicare un inciso tra parentesi all’interno di un altro periodo tra parentesi tonde;
- indicare un intervento editoriale o autoriale, o comunque una segnalazione volta alla 
spiegazione del testo.
Il primo caso è l’espressione di un rapporto gerarchico esistente tra le parentesi, alla stessa 
stregua di quello tra le virgolette: ( [ ] ). È estremamente importante ricordarlo, poiché in 
ambito matematico esso è all’opposto: { [ ( ) ] }.
Per quanto riguarda, invece, gli interventi editoriali o autoriali, le parentesi quadre, nello 
specifico, sono utilizzate:
- per indicare un’omissione all’interno di una citazione;
- per fornire, all’interno di una citazione, una spiegazione o un chiarimento;
- per inserire, all’interno di una citazione, una parola o un verbo necessario alla com-
prensione del testo citato (come ad esempio un soggetto sottinteso, incomprensibile 
senza il testo originale completo);
- per segnalare la trascrizione fonetica di una parola straniera;
- per indicare il posizionamento fisico di un oggetto o di un argomento.
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«La punteggiatura, composta da precisi segni grafici, segue delle regole».
«La punteggiatura [...] segue delle regole».
«La punteggiatura [composta da precisi segni grafici] segue delle regole».
«Lo scoppio [della Prima guerra mondiale] fu causato da...».
Good [gud]
[segue]
Il rapporto tra gli spazi e/o la punteggiatura e le parentesi quadre è lo stesso indicato per le 
parentesi tonde.
5.2 Il carattere
Se la scelta dello stile dei caratteri è assolutamente libera, e dunque varia da casa editrice a 
casa editrice, vi sono alcune regole da seguire nell’utilizzo di particolari varianti di carattere 
(il corsivo, il neretto, il maiuscoletto) e del maiuscolo.
Il corsivo
In generale, il corsivo viene utilizzato, in un testo scritto in tondo, per differenziare, per evi-
denziare un termine o una frase dal resto del testo. Lesina distingue tra l’uso del corsivo e 
quello delle virgolette, che, apparentemente, svolgono la stessa funzione:
In genere, il corsivo viene utilizzato per evidenziare certe parole o certe frasi in relazione alla loro 
presenza nel testo. Questo tipo di impiego si distingue da quello delle virgolette, la cui funzione 
prevalente è quella di evidenziare le parole o le frasi in relazione al loro significato.14
Nonostante un’apparente componente soggettiva, o comunque legata a scelte autoriali, l’uso del 
corsivo segue precise regole, che vengono fornite in tutti i manuali e le norme. Esso va utilizzato:
- per indicare termini tecnici, o comunque specialistici, e parole chiave, anche in lingua 
straniera (rifrazione, narcisismo, word processing), ma solo la prima volta che com-
paiono nel testo;
- per sottolineare termini stranieri di uso non comune o parole che potrebbero essere 
confuse con omografe italiane (vedette dello spettacolo);
14 R. Lesina, Il nuovo manuale di stile, p. 100.
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- per indicare parole in lingue antiche (come ante litteram), o dialettali, o non comuni in 
lingua italiana (come i neologismi);
- per tradurre in lingua originale un termine precedentemente indicato in italiano;
- per segnalare che una parola (o una singola lettera) viene menzionata, ma non usata;
- per enfatizzare (ma è un uso sconsigliato);
- in ambito linguistico per proporre parole o frasi da analizzare o con valore di esempio;
- per indicare i nomi propri di auto, aerei e treni (Titanic);
- per indicare i termini medici e le denominazioni zoologiche e botaniche;
- in ambito bibliografico per alcune abbreviazioni (ibid.);
- per indicare titoli di opere15.
Non va, invece, utilizzato il corsivo per:
- le parole straniere di uso comune (hamburger);
- i termini stranieri non comuni in italiano, ma nello specifico ambito di cui tratta il 
testo;
- i nomi propri stranieri (Tour Eiffel);
- le lettere dell’alfabeto chiamate col loro nome (emme);
- parole citate molto spesso all’interno del testo: in questo caso il corsivo va utilizzato 
solo alla prima comparsa del termine;
- termini già segnalati o enfatizzati grazie all’uso delle virgolette.
I manuali forniscono poi alcuni consigli, segnalando dei casi in cui bisogna fare particolare 
attenzione:
- all’interno di una frase in corsivo (ad esempio il titolo di un’opera) si utilizza, nei casi 
sopra riportati, il tondo;
- la punteggiatura va in tondo, a meno che non sia all’interno di un’intera frase in 
corsivo;
- i termini stranieri scritti in tondo non vanno pluralizzati (gli hamburger), mentre quelli 
scritti in corsivo sì (i boulevards).
Il neretto
Detto anche grassetto o bold, il neretto viene citato solo da pochi manuali (Edigeo, Riediger, 
Di Domenico) come possibile variante stilistica per i caratteri di un testo. Ne viene sconsi-
gliato l’uso, a causa della forte predominanza che parole in grassetto assumono in un testo 
composto in tondo. La Pavia University Press cita, come casi particolari in cui è consentito 
15 Si veda il capitolo 5.9.
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utilizzarlo, l’evidenziare delle parole chiave, che in questo modo risultano estremamente 
facili da localizzare nella pagina, soprattutto per scopi didattici.
Di Domenico ricorda che l’uso del neretto è, tuttavia, non solo consentito, ma consiglia-
to, proprio in virtù delle sue caratteristiche, per i caratteri che compongono i titoli, sia dei 
capitoli che dei paragrafi.
Il maiuscoletto
Il maiuscoletto è un carattere maiuscolo in cui, però, l’altezza delle lettere è pari a quella del 
minuscolo. Anche questa variante è poco utilizzata, generalmente, nei testi e infatti viene 
citata in pochi manuali (Teroni, Edigeo, Riediger, Di Domenico). In generale, questi i casi 
d’uso del maiuscoletto che vengono indicati:
- per i sottotitoli di capitolo;
- per le cifre indicate in numeri romani (xiv);
- parole o frasi di testo riportate come scritte altrove («sul cancello c’era la targa 
attenti al cane»);
- per i nomi degli autori in una bibliografia16;
- per le sigle, al posto del maiuscolo, nel caso in cui si preferisca comporre in “stampa-
tello” tutte le lettere che compongono l’acronimo (fiat, ma Fiat)17.
Il manuale Edigeo ricorda che, solitamente, se si utilizza il maiuscoletto è preferibile non 
usare le lettere maiuscole.
Il maiuscolo
Il carattere maiuscolo viene utilizzato, solitamente, nei seguenti casi:
- per la prima lettera di ogni parola che inizia un nuovo periodo, ovvero dopo un 
punto fermo;
- per le iniziali dei nomi propri;
- per le iniziali di titoli di opere18;
- per le sigle19.
16 Si veda il capitolo 5.9.
17 Si veda il capitolo 5.4.
18 Si veda il capitolo 5.9.
19 Si veda il capitolo 5.4.
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In generale, questi sono gli unici casi in cui è previsto l’uso del maiuscolo. L’iniziale di paro-
la, tuttavia, dev’essere maiuscola anche in altre situazioni, che costituiscono delle eccezioni 
– è bene ricordarlo, poiché, altrimenti, come in alcuni manuali e norme, sarebbe necessario 
stilare una casistica anche dei casi in cui l’iniziale di parola va in minuscolo.
Non tutti i manuali identificano le stesse eccezioni – in alcuni casi addirittura si contrad-
dicono. Tuttavia è possibile individuare una lista di occasioni, comuni alla maggior parte dei 
manuali, in cui dev’essere utilizzata, eccezionalmente, l’iniziale maiuscola:
- quando una persona viene individuata attraverso la sua carica ufficiale o il suo titolo 
(il Primo Ministro, il Papa);
- per le denominazioni proprie di uno stato e dei suoi enti supremi (lo Stato, il Governo);
- per le denominazioni ufficiali di organi governativi, giuridici e amministrativi di uno 
stato (il Consiglio dei Ministri);
- per i termini comune, provincia e regione nel caso in cui siano seguiti dalla specifica-
zione (Comune di Milano);
- per i nomi ufficiali di scuole, università e istituti di pubblica istruzione (l’Università 
degli Studi di Trieste);
- per i nomi di corsi e materie d’insegnamento (il corso di laurea in Filosofia); se sono 
composti da sostantivo + aggettivo, va in maiuscolo solo il primo (Scienze politiche, 
Ingegneria elettronica); 
- per i nomi propri di stati, regni, enti, istituzioni, organizzazioni e partiti, ma solo per la 
prima parola (Partito comunista italiano, Banca di credito cooperativo);
- per indicare specifiche guerre, rivoluzioni, rivolte o alleanze, ma solo per la prima 
parola (Prima guerra mondiale);
- per periodi e fatti storici (il Medioevo, l’Inquisizione); 
- per i nomi di edifici e monumenti con una particolare rilevanza storica, culturale o 
architettonica (Palazzo Chigi, la Statua della Libertà, la Torre di Pisa);
- per i nomi comuni che identificano un luogo geografico, ma solo quando fanno parte 
della designazione (il Tavoliere delle Puglie, ma mar Tirreno, Corea del Sud, ma a 
sud di Roma);
- per i termini santo e santa quando sono parte del nome di una chiesa o di toponimi 
(Sant’Apollinare in Classe);
- per i secoli e i decenni del xx secolo (l’Ottocento, gli anni Cinquanta);
- nel discorso diretto, dopo i due punti e aperte le virgolette (disse: «Questo progetto 
non funziona.»).
In tutti gli altri casi, le iniziali di parola vanno in minuscolo.
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5.3 I numeri
In un testo scientifico, i numeri compaiono in tre diverse vesti:
- come date;
- come cifre vere e proprie;
- come indicazioni bibliografiche (ad esempio numeri di pagina)20.
Le date
Per quanto riguarda le date, abbiamo già incontrato alcune modalità di scrittura diverse da 
quella standard (1968):
- per i secoli e i decenni e del xx secolo si può utilizzare la forma scritta, ricordando 
l’iniziale maiuscola (il Novecento, gli anni Ottanta);
- per indicare un intervallo di tempo va usato il trattino breve (1915-1918);
- per le cifre indicate in numeri romani si deve utilizzare il maiuscoletto e non il maiu-
scolo (xiv e non XIV);
- per indicare una data in modo abbreviato si può utilizzare l’apostrofo in sosti-
tuzione del millennio e del secolo (’72 al posto di 1972, ’400 al posto di 1400), 
ricordando che:
- l’apostrofo non dev’essere girato (‘72 invece di ’72);
- non va posto, nel caso di intervalli temporali, davanti al secondo elemento (guer-
ra del ’15-18 e non del ’15-’18);
- va evitato l’uso del doppio apostrofo (nell’800 e non nell’’800).
A tali indicazioni, tuttavia, i manuali aggiungono diverse precisazioni. Le prescrizioni pre-
viste non sono le stesse, ma non si contraddicono: è quindi posibile integrarle, giungendo a 
una serie di regole e consigli più completa.
Innanzitutto, è preferibile scrivere le date in forma estesa: la possibilità di abbreviare una 
data utilizzando l’apostrofo è accettabile solo ed esclusivamente in due casi:
- sempre, al posto del millennio (’400);
- anche in sostituzione del secolo nel caso di date significative, di nota importanza stori-
ca o estremamente diffuse nel testo (come ’68, o guerra del ’15-18, o ’43, se tale anno 
ricompare di frequente).
20 Si veda il capitolo 5.9.
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Nel caso dei secoli, tuttavia, è preferibile utilizzare la forma estesa o i numeri romani, piut-
tosto che la forma con apostrofo (il Quattrocento o il xv secolo).
Per quanto riguarda le date complete (giorno, mese, anno) è consigliabile scrivere per 
esteso il nome del mese, in modo da evitare problemi dovuti ai diversi standard: il 5 giugno 
2011 in Italia viene indicato anche come 05/06/2011, ma tale data, secondo il sistema anglo-
sassone, identifica invece il 6 maggio 2011. Lo standard anglosassone va rispettato nel caso 
di testi in lingua inglese, tuttavia, nel caso si tratti di citazioni in lingua originale inserite in 
un testo in italiano, è bene indicare in nota il corrispettivo.
Nel caso di date particolari, come feste nazionali o anniversari universalmente noti, Lesi-
na consiglia di scrivere in lettere, con iniziale maiuscola, la data, come fosse un avvenimento 
storico (il Primo maggio, il Venticinque aprile).
L’indicazione dell’ora va espressa in cifre, separate da due punti (e non dal punto fermo), 
nel caso in cui identifichi un orario ben preciso (6:22, 17:48, ma non 16.50); la forma scritta 
è accettabile quando l’orario è riferito in termini discorsivi (la corriera delle sei, il telegior-
nale delle venti) e consigliata, poiché di uso comune, quando si riferisce alle ore mattutine 
e contiene i termini quarto e mezzo (sei e un quarto, otto e mezzo, ma 19:30). Per indicare i 
secondi, esistono due possibilità:
- nel caso in cui si stia riferendo un tempo cronometrato è bene utilizzare la dicitura 
1h 35min 22s;
- se l’indicazione riguarda invece un orario è possibile indicare i secondi per esteso: 
ore 6:22 e 40 secondi.
Quando i numeri identificano delle cifre vere e proprie, bisogna distinguere tra numeri car-
dinali e ordinali (a loro volta divisi in cifre arabe o cifre romane).
I numeri ordinali
I numeri ordinali, come suggerisce il nome stesso, vengono utilizzati per indicare la posizio-
ne (temporale o fisica, più in generale la posizione in un ordine) del termine cui si riferisco-
no. Possono essere scritti in tre diversi modi:
- in cifre arabe, con l’uso dell’esponente (10°);
- in forma scritta (decimo);
- in cifre romane (X).
Le cifre arabe sono adatte a qualunque tipo di testo, ma comportano comunque la necessità 
di compiere una scelta. È possibile, infatti:
100
- declinare l’esponente secondo il genere e il numero del sostantivo cui si riferisce (il 
12o piano, la 3a in classifica), ponendo in apice la lettera appropriata;
- preferire il simbolo ° (10°), che resta invariato sia al femminile che al maschile, sia al 
singolare che al plurale.
I manuali non prevedono restrizioni sulla scelta da compiere: l’importante è mantenere la 
coerenza formale del testo, e dunque scrivere gli ordinali sempre allo stesso modo.
Vengono fornite, invece, precise indicazioni riguardo l’uso sia della forma scritta che dei 
numeri romani. Lesina prevede l’uso della forma scritta nel caso di numeri minori di 10 (il 
terzo piano, ma il 14° anniversario) e nel caso di locuzioni d’uso comune (essere al settimo 
cielo), mentre Teroni si limita a consigliare l’uso della forma estesa nel caso di testi letterari. 
I numeri romani, invece, vanno utilizzati:
- per indicare i secoli;
- per indicare dinastie, reggenti e papi (papa Giovanni xxxiii);
- per numerare parti di capitoli contenuti in un testo, strofe o canti poetici e atti teatrali 
(il v canto della Divina Commedia);
- per indicare squadriglie o gruppi o divisioni delle forze armate (la ii armata).
In tutti gli altri casi va scelta, a seconda delle circostanze, una delle altre due forme.
I numeri cardinali
I numeri cardinali possono essere interi, decimali o frazionari.
Per quanto riguarda i numeri interi, il primo tipo di indicazioni riguarda la forma di scrit-
tura: in cifre o in lettere. Generalmente, è preferibile utilizzare la forma in cifre nel caso di 
testi scientifici o tecnici e la forma estesa per testi letterari. Più nello specifico, è consiglia-
bile scrivere in lettere:
- i numeri contenuti in espressioni convenzionali o colloquiali (essere in quattro gatti);
- i numeri che identificano quantità inferiori a 10 (otto sedie, ma 15 piani); nel caso si 
tratti di una quantità accompagnata dalla sua unità di misura, questa va indicata in 
lettere (due chili e non due kg);
- i numeri che compaiono all’inizio di un periodo, anche se maggiori o uguali a 10 (Le-
sina suggerisce, in ogni caso, di ristrutturare il periodo in modo da farlo cominciare da 
un altro elemento testuale); nel caso la frase contenga altri numeri, anche questi, per 
coerenza, vanno scritti in lettere, indipendentemente dalla quantità che identificano;
- i numeri utilizzati come sostantivi, come entità astratte non legate alla forma in cui 
vengono espresse (il numero sedici è un numero pari);
- il numero zero.
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La forma in cifre è invece preferibile per:
- i numeri che identificano quantità maggiori o uguali a 10 (per coerenza due o più nume-
ri di una serie si scrivono in cifre se almeno uno di questi è maggiore o uguale a 10);
- i numeri, con valore indicativo, di migliaia, milioni o miliardi, nonostante questi ter-
mini rimangano in lettere (più di 2 milioni di chiamate);
- i numeri, anche minori di 10, che individuano numericamente un determinato elemen-
to (pagina 6);
- i numeri, anche minori di 10, usati come denominazioni di certe entità (avevo 5 in 
matematica);
- i numeri utilizzati per indicare le cifre del sistema numerico arabo (il numero 6).
Una seconda problematica collegata ai numeri interi riguarda la separazione delle migliaia. 
Come spiega chiaramente Lesina, «Nei numeri espressi in cifre, ogni gruppo di tre cifre, 
partendo da destra, rappresenta un diverso ordine di migliaia. Per comodità di lettura, special-
mente nei numeri molto grandi, può essere utile distinguere visivamente tali gruppi di cifre»21. 
Il modo migliore per farlo è spaziare leggermente i singoli gruppi di cifre (quando possibile 
con uno spazio inferiore alla larghezza di un carattere): 28 300 000. Normalmente, la spazia-
tura è richiesta in numeri di almeno cinque cifre, per evitare confusioni (quindi 10 500 ma 
non 6 500). La spaziatura è necessaria perché è il solo sistema universalmente corretto per 
distinguere i gruppi di cifre: se in Europa continentale si è soliti utilizzare il punto (10.500), 
nei paesi anglosassoni si utilizza la virgola (10,500) e ciò basta a generare confusioni.
I numeri decimali vengono sempre scritti in cifre, salvo casi estremi di espressioni estre-
mamente discorsive (è alto uno e ottanta). Per la separazione tra la parte decimale e la 
parte intera, qualche manuale (una minoranza) prevede l’utilizzo di un punto, a fronte della 
maggioranza, che preferisce una virgola. Dato che questo rappresenta l’uso comune, in 
lingua italiana, per indicare i decimali, è preferibile (10,23 e non 10.23). Anche se si hanno 
spaziature tra le migliaia, i decimali non le prevedono, nemmeno nel caso di cinque o più 
decimali, per evitare confusioni (10 223,45366). Un’ultima cosa da ricordare è l’assoluta 
non necessità, tranne in casi particolari e specifici, di aggiungere uno o più zeri finali ai 
decimali (6,7 kg e non 6,700 kg).
I numeri frazionari, in genere, se inseriti in un contesto discorsivo, vanno scritti in lettere 
(due terzi dei partecipanti). Nel caso in cui, invece, la frazione identifichi una quantità ben 
precisa, è possibile scriverla in cifre. Per indicare in cifre i numeri frazionari esistono due di-
versi modi (2/3 o ⅔), entrambi accettabili in un testo di ambito non prettamente matematico; 
l’importante, ancora una volta, è utilizzare sempre la stessa scrittura.
A volte può capitare di dover utilizzare un articolo davanti ad un numero (le quattro sorel-
le di Anna). Nel caso in cui tale numero inizi per vocale, l’articolo va, da regola grammatica-
21 R. Lesina, Il nuovo manuale di stile, p. 174.
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le, apostrofato (l’otto). Non è accettabile utilizzare un articolo davanti ad un numero in cifra, 
che va quindi scritto in lettere (l’ottantadue). Tuttavia è preferibile rimodellare la frase.
Un’ultima considerazione riguarda i simboli associabili ai numeri: i numeri precedono sem-
pre le unità di misura22 (20 kg), mentre seguono i simboli delle valute23 (€ 7); il simbolo di % 
segue il numero e non è preceduto da alcuno spazio (25% e non 25 %).
5.4 Abbreviazioni, sigle e simboli
Abbreviazioni
«L’abbreviazione è la riduzione di un termine linguistico ottenuta per l’omissione di alcune 
lettere del vocabolo; normalmente è seguita dal punto»24. Le abbreviazioni si rivelano fon-
damentali in determinati tipi di testo o sezioni di esso: sono più frequenti in testi tecnici o 
comunque specialistici e si trovano soprattutto nelle tabelle o nelle note (dove lo spazio è 
ridotto, o comunque vincolato) e nelle parti di testo che forniscono descrizioni di tipo sin-
tetico (la bibliografia, ad esempio). All’interno del testo, i manuali consigliano di evitare 
il più possibile le abbreviazioni; tuttavia il manuale Edigeo, Riediger e Teroni forniscono 
una lista di abbreviazioni comuni, utilizzate normalmente non solo in testi scientifici, ma in 
qualunque tipo di testo.
a.a.     anno accademico
ab.    abitanti
a.C.     avanti Cristo
AM    Ante Meridiem
ad es.   ad esempio
art.     articolo
ca.     circa
cap.     capitolo
cfr.     confronta
cit.     citato
d.C.    dopo Cristo
dott./dr   dottore
ecc. (o etc.)    eccetera (mai preceduto da virgola)
es.     esempio
fig.     figura
ing.    ingegnere
jr    junior
22 Si veda il capitolo 5.4.
23 Ibid.
24 Mariuccia Teroni, Manuale di redazione, Apogeo, Milano, 2007, p. 110.
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Mr    Mister
Ms    Miss
n.     numero
N.B.    Nota Bene
N.d.A.    Nota dell’Autore (tra parentesi)
N.d.R.    Nota del Redattore (tra parentesi)
N.d.T.    Nota del Traduttore (tra parentesi)
ogg.    oggetto
p./pp.   pagina/pagine
PhD    Philosophiae Doctor (dottorato di ricerca)
pl.    plurale
PM    Post Meridiem
prof.   professore
P.S.    Post Scriptum
rag.    ragioniere
S.    Santo/Santa
sec.     secolo
sing.   singolare
sig./sig.ra/sig.na  signore/signora/signorina
s.l.m.   sul livello del mare
sogg.   soggetto
tab.     tabella
Come si potrà notare, tutti i termini sono seguiti da un punto fermo, che sta ad indicare che 
ci si trova davanti ad una abbreviazione; tutti, tranne AM, dr, jr, Mr, Ms, PhD e PM, ovvero 
tranne le abbreviazioni derivate dalla lingua inglese. Come spiega il manuale della MHRA, in 
questa lingua, quando l’abbreviazione inizia e finisce con le stesse lettere della parola comple-
ta, il punto fermo non è necessario. Il CMOS prevede l’uso del punto fermo, in modo da uni-
formare tali abbreviazioni alle altre, ma, essendo l’unico manuale a proporre tale forma, mi 
sembra che il suggerimento sia trascurabile, pur provenendo da un testo in lingua inglese.
Oltre alla lista di abbreviazioni di uso comune, i manuali forniscono anche diversi elenchi 
di abbreviazioni comuni in particolari ambiti, come la giurisprudenza, o la teologia, o la filo-
logia, oltre alle abbreviazioni bibliografiche più comuni. Poiché, come abbiamo già visto, le 
University Press si occupano dei più diversi ambiti disciplinari, ognuno con specifiche e ca-
ratteristiche ben note ai componenti della comunità scientifica di riferimento, appare inutile 
e oltre modo pesante inserire delle liste di abbreviazioni, peraltro parziali, riguardanti ambiti 
che non coinvolgono prettamente il lavoro redazionale. Per quanto riguarda le abbreviazioni 
utilizzate in bibliografia, si rimanda al capitolo in cui viene trattato l’argomento (5.9).
Alcuni testi possono rendere necessario l’uso di abbreviazioni non “standard”. In questo 
caso è bene che l’autore indichi, in un inciso, in nota o tra parentesi, che quel termine verrà, 
nel resto del testo, indicato tramite abbreviazione.
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Un altro tipo di abbreviazioni estremamente comuni sono le iniziali dei nomi di persona. 
Nel caso di un unico nome (Mario Rossi) l’iniziale del nome andrà puntata e separata dal co-
gnome da uno spazio (M. Rossi); nel caso di un doppio nome, invece, le possibilità sono due:
- abbreviare soltanto il secondo nome, che andrà separato dal cognome da uno spazio 
(Franklin D. Roosevelt);
- abbreviare entrambi i nomi: in questo caso le due iniziali puntate non saranno separate 
da alcuno spazio, che invece le dividerà, come prima, dal cognome (F.D. Roosevelt).
Sigle
Le sigle, dette anche acronimi, sono «designazioni abbreviate di termini costituiti da più pa-
role. Si ricavano conservando le sole lettere iniziali (caso più comune), o anche parti iniziali 
più estese, delle varie parole che compongono il termine»25. Non è necessario considerare 
tutte le parole che compongono il termine: è possibile mantenere le iniziali delle parole più 
significative e, in ogni caso, si è soliti ignorare articoli, preposizioni e congiunzioni.
Il primo problema legato all’uso delle sigle riguarda la variante di carattere da utilizzare. 
Essendo composti per la maggior parte da lettere iniziali, solitamente gli acronimi vengono 
composti con lettere tutte maiuscole (Comunità Economica Europea – CEE); alcuni manua-
li, tuttavia, consigliano di utlizzare il maiuscoletto, meno invasivo esteticamente del maiu-
scolo, o, come nel caso di Teroni, di mantenere la lettera maiuscola solo per il primo termine 
(Cee). Entrambe queste indicazioni sono in netta minoranza: la maggior parte dei manuali 
prevede l’uso del maiuscolo (tuttavia tale scelta può collocarsi nell’ambito della linea grafica 
della casa editrice); il mantenimento della sola iniziale maiuscola è consigliato per le sigle 
entrate nell’uso comune (Fiat, Rai); nel caso di acronimi talmente comuni da essere utilizzati 
come parole a sé stanti, Lesina consiglia l’uso del minuscolo (probabilmente scontato in casi 
come radar, termine che non viene nemmeno più percepito come un acronimo).
Il secondo problema riguarda l’uso o meno del punto fermo per separare le lettere com-
ponenti la sigla (C.E.E.). La totalità dei manuali e delle norme ammonisce dall’uso dei punti 
fermi – anche perché non si tratterebbe più di acronimi, ma di abbreviazioni, che, come ab-
biamo visto prima, prevedono, in lingua italiana, l’uso del punto.
Un’ultima serie di indicazioni è volta a normalizzare l’uso degli articoli davanti alle sigle: lo 
standard prevalente è quello di accordare eventuali articoli con il genere e il numero del termi-
ne sciolto, completo; nel caso di acronimi di derivazione straniera (FAO – Food and Agricultu-
re Organization) l’articolo andrà declinato in base alla traduzione italiana (dunque la FAO).
Tutti gli acronimi vanno sciolti, tra parentesi o in nota, la prima volta che compaiono 
nel testo, a meno che non si tratti di sigle estremamente comuni, la cui designazione è 
nota a tutti (l’ONU).
25 R. Lesina, Il nuovo manuale di stile, p. 192.
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Simboli
Un simbolo è un segno convenzionale che abbrevia e designa un termine o un concetto più 
esteso. I simboli possono essere grafici, come nel caso dell’infinito (∞), o espressi in lettere, 
come per le unità di misura (km, cm).
I simboli sono particolarmente frequenti nei testi di hard sciences, come la matematica, la 
chimica, la fisica: come abbiamo ripetuto più volte, l’attività redazionale su testi cosi specia-
listici viene svolta all’interno della comunità scientifica di appartenenza dell’autore e quindi 
del testo, dunque, nonostante diversi manuali (CMOS, Lesina, Teroni) propongano degli 
elenchi di simboli con relativa spiegazione e forniscano indicazioni riguardo al loro corretto 
trattamento all’interno del testo, mi sembra superfluo toccare tali argomenti. 
I simboli più comuni all’interno di testi di generale carattere scientifico sono le unità di 
misura (kg, l, m) e le valute (€). La prima disposizione a proposito riguarda le punteggiatura: 
le unità di misura e le valute sono simboli, non abbreviazioni, dunque non devono mai essere 
seguite dal punto fermo (kg e non kg.).
In secondo luogo, la posizione dei simboli rispetto alle cifre è standardizzata: le unità di 
misura devono essere sempre poste dopo il numero cui si riferiscono, spaziate da esso (2 kg e 
non 2kg), mentre le valute vanno scritte prima, anch’esse spaziate dal numero (€ 3 e non €3); 
alcune norme prevedono che la temperatura in gradi centigradi vada indicata senza spazi tra 
la cifra e il simbolo dei gradi Celsius (100°C e non 100 °C o 100° C), tuttavia la maggior 
parte dei manuali tratta il simbolo dei gradi alla stregua delle altre unità di misura. È bene 
comunque ricordare che il simbolo dei gradi Celsius è composto dai due segni uniti (°C). La 
scrittura 100 ° indica un angolo, e non una temperatura.
Nel caso in cui si scelga di scrivere per esteso, ovvero in lettere, la cifra misurata (un peso, 
o una quantità di denaro), non va utilizzato il simbolo, ma la sua forma estesa (20 kg, ma 
venti chili; € 3, ma tre euro).
Alcuni manuali riportano anche degli elenchi di unità di misura; anche in questo caso, 
però, mi sembra una scelta non necessaria, dal momento che le unità di misura più comuni 
sono note a tutti, mentre quelle sconosciute ai più (come le unità di misura relative alla fisica) 
solitamente si trovano in testi specialistici, che il redattore di una UP non dovrà rivedere.
5.5 Elenchi
Un elenco è una lista di voci, strutturate in tale forma perché considerata più adatta per la 
comprensione degli argomenti tratti; le liste possono essere di due tipi: verticali o orizzon-
tali. Pur essendo estremamente comuni nei testi scientifici (e, in genere, in qualunque testo 
divulgativo e/o educativo), non sono molti i manuali e le norme che forniscono informazioni 
in proposito e le indicazioni proposte sono grosso modo le stesse.
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Liste verticali
Tale tipo di lista si struttura in una serie di voci, ognuna indipendente dall’altra, posizionate 
in colonna; a ogni voce corrisponde una nuova riga del testo, riga introdotta da uno specifico 
contrassegno. I segni più utilizzati negli elenchi sono:
- i numeri, particolarmente utili nel caso di voci segnalate in ordine di importanza o di 
riferimenti nel testo;
- le lettere dell’alfabeto, scelte anch’esse nel caso di una lista che necessita di un or-
dine preciso;
- simboli grafici, di solito un pallino o un trattino.
Due sono gli aspetti delle liste verticali che richiedono precise indicazioni:
- l’aspetto grafico e tipografico;
- la punteggiatura.
Per quanto riguarda le scelte grafiche e tipografiche, solitamente queste variano da casa 
editrice a casa editrice, dipendendo anche dalle scelte grafiche della collana. In ogni caso, 
solitamente gli elenchi verticali vanno distinti dal testo principale separandoli tramite uno 
spazio bianco e rientrandoli rispetto ai margini del testo, in modo da risultare più facilmente 
distinguibili e consultabili. I manuali consigliano, inoltre, di incolonnare tutto il testo che 
compone una voce, pareggiando l’inizio di ogni riga, facilitando così l’individuazione, da 
parte del lettore, dei singoli punti che compongono l’elenco. Sia i numeri che le lettere pos-
sono essere compresi tra due parentesi tonde, seguiti da una sola parentesi tonda o seguiti da 
un punto fermo [ (1), 1), 1.]. Non vengono forniti suggerimenti in proposito, ma i manuali 
utilizzano solitamente il punto fermo, negli elenchi che propongono.
Le migliori indicazioni riguardanti la punteggiatura vengono fornite dal Lesina, che di-
stingue due diversi stili di scrittura degli elenchi:
- lo stile testo, che prevede che il testo nella lista venga trattato come se fosse parte in-
tegrante del testo in cui è inserito;
- lo stile elenco, per cui invece le voci della lista compongono un testo a sé stante.
Nel caso dello stile testo, è estremamente importante mantenere una punteggiatura coerente: 
se l’elenco è introdotto dai doppi punti, la prima voce dell’elenco deve iniziare con lettera 
minuscola (salvo eccezioni per cui quel determinato termine necessiti l’iniziale maiuscola); 
inoltre ogni punto della lista dev’essere concluso col segno interpuntivo che gli spetterebbe 
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all’interno del testo “normale” (un punto fermo in caso di un periodo lungo, complesso o 
comunque indipendente, il punto e virgola nel caso di una voce più breve). Lo stile elenco 
prevede invece che ogni voce si apra con iniziale maiuscola e che non ci sia alcuna punteg-
giatura in conclusione (tranne nel caso di frasi di senso compiuto). Lesina suggerisce di se-
guire lo stile elenco nel caso di una lista di voci brevi, stringate, come una serie di nomi, o di 
singoli aggettivi, mentre lo stile testo è preferibile nel caso di voci più lunghe e articolate.
Liste orizzontali
Le liste orizzontali, pur svolgendo la stessa funzione di quelle verticali, ovvero indicando 
una serie di voci distinte rispetto al resto del testo, si inseriscono nel discorso cui si riferisco-
no, senza spezzarne la struttura. Tale risultato si ottiene facendo precedere ogni voce della 
lista da un contrassegno, solitamente, in questo caso, numeri o lettere, e non simboli grafici, 
spesso composti in corsivo, in modo da aiutare il lettore a distinguerli dal testo. Anche in 
questo caso, sia i numeri che le lettere possono essere compresi tra due parentesi tonde, 
seguiti da una parentesi tonda o seguiti da un punto fermo [ (1), 1), 1.]. Tuttavia, essendo 
l’elenco compreso all’interno del testo, è preferibile l’uso della singola parentesi, che com-
porta minori possibilità di confusione.
Le liste orizzontali sono preferibili nel caso di elementi che ben si inseriscono all’in-
terno del discorso e che, quindi, non necessitano di una struttura a parte per essere chiare 
e comprensbili.
Per quanto riguarda la punteggiatura, facendo gli elenchi orizzontali parte del testo, que-
sta dev’essere coerente con le norme utilizzate nel resto dell’opera. In parole povere, tolti i 
contrassegni deve restare un periodo grammaticalmente corretto, leggibile e scorrevole.
5.6 Tabelle e illustrazioni
Oltre all’apparato testuale, un libro può presentare anche un apparato grafico, composto da 
immagini, disegni, illustrazioni, o da grafici e tabelle. Il corredo illustrativo svolge di solito 
una funzione complementare al testo, fornendo informazioni ausiliarie e/o complementari 
al testo. Grafici e tabelle, invece, hanno di solito il compito di chiarire o esporre alcuni dati, 
non sempre già analizzati nel testo, che, per le loro caratteristiche, sono più comprensibili in 
questa forma che non spiegati a parole.
Riguardo l’apparato grafico, i manuali si concentrano soprattutto (a volte dilungandosi 
troppo) sulla miglior impaginazione di fotografie e disegni e sulla formattazione più adatta 
a grafici e tabelle: nel primo caso, le indicazioni variano a seconda della casa editrice, e 
dunque appare inutile fornire indicazioni in proposito; nel secondo, si tratta di prescrizioni 
rivolte agli autori, e non ai redattori.
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Questi ultimi intervengono sull’apparato grafico principalmente in due ambiti:
- il testo contenuto nelle tabelle e/o nei grafici;
- il corredo testuale dell’illustrazione (titolo, didascalia, identificazione).
Per quanto riguarda il testo, esso deve seguire le stesse regole cui si è fatto sottostare l’ap-
parato testuale: è estremamente importante che le scelte operate nell’uno corrispondano a 
quelle operate nell’altro, per evitare ambiguità o incomprensioni. Solitamente il corpo del 
carattere è più piccolo, ma ciò dipende, ancora una volta, dalla specifica linea editoriale.
Generalmente, ogni illustrazione e ogni tabella è accompagnata da un numero identificativo, 
che la distingue dalle altre, ordinandola secondo la sua apparizione nel testo (Figura 1, Figura 
2, Tabella 1, Tabella 2). Spesso, quando le illustrazioni o le tabelle sono molte, la numerazione 
si riferisce al capitolo in cui sono inserite, e non al testo generale, perciò nel secondo capitolo 
si avranno la Figura 2.1, la Figura 2.2, la Figura 2.3, mentre nel terzo capitolo la Figura 3.1, 
la Figura 3.2 e così via; lo stesso vale per le tabelle. Oltre all’identificazione rispetto al testo, 
illustrazioni e tabelle sono corredate di una didascalia, che può essere informativa (il titolo 
della foto, o il nome del monumento riprodotto, o la fonte da cui è tratto un grafico) o esplica-
tiva (una breve descrizione di ciò che è illustrato nel disegno, o dei dati inseriti in tabella). Tali 
informazioni vanno solitamente posizionate immediatamente sotto all’illustrazione.
Nel caso di illustrazioni (solitamente fotografie) che necessitano di essere stampate su un 
tipo speciale di carta, diversa da quella usata per il testo, si parla di tavole fuori testo: tali 
illustrazioni vengono stampate sulla carta prescelta e poi inserite all’interno del testo, solita-
mente in pagine non numerate e inserite in punti precisi (alla fine o a metà del libro), in cui 
la fascicolatura di questi fogli aggiuntivi è possibile.
5.7 Citazioni
Le citazioni sono brani di testo che originano in un’altra opera e vengono riportate dall’au-
tore all’interno del proprio scritto. Le citazioni possono essere “A senso”, e dunque solo 
riferirsi a un argomento trattato da altri autori o in altri testi; oppure letterali: in questo caso, 
l’autore riporta fedelmente un brano originato in un altro testo.
A livello redazionale, le citazioni devono rispettare degli standard che riguardano:
- il modo di segnalarle come brani distinti dal testo in cui sono contenuti;
- il loro rapporto col testo;
- la gestione della punteggiatura;
- la coerenza e il rispetto del testo originale;
- l’indicazione esatta della fonte da cui provengono.
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I primi due punti sono strettamente collegati. In generale, si può dire che le citazioni si di-
stinguono dal resto del testo mediante l’uso di virgolette, che segnalano l’inizio e la fine del 
brano riportato. Tuttavia, una citazione può essere posta non solo all’interno del testo, ma 
anche al suo esterno, spezzandone la struttura e risultando così più evidente. Nel primo caso, 
rimanendo all’interno del testo, la citazione dev’essere indicata in maniera chiara ed eviden-
te: a questo scopo si usano le virgolette. Nel secondo caso, invece, saranno l’impaginazione 
e la formattazione del testo (che variano da casa editrice a casa ditrice, ma, in genere, pre-
vedono un rientro maggiore e un carattere di corpo più piccolo) a segnalare al lettore che si 
trova davanti ad una citazione.
I manuali e le norme concordano nel consigliare la seconda soluzione per citazioni più 
lunghe; citazioni più brevi possono tranquillamente essere inserite nel testo. La discrepan-
za avviene quando si tratta di definire il termine “più lunghe”: alcuni manuali (Edigeo, Di 
Domenico, Lesina) non forniscono una lunghezza precisa; altri (Di Girolamo, le norme re-
dazionali della PoliPress e delle Edizioni PLUS) quantificano tale lunghezza in cinque o sei 
righe; altri ancora (Eco, le norme EUM, Pavia University Press, Eut) consigliano di inserire 
fuori testo le citazioni più lunghe di tre o quattro righe. Non essendoci un’indicazione fornita 
dalla maggioranza dei manuali e delle norme, è bene rifarsi al buon senso: in generale, le 
citazioni inserite in un testo lo continuano, utilizzando le parole di un altro autore. Probabil-
mente, quindi, appare più ragionevole citare all’interno della struttura testuale i brani lunghi 
al massimo tre o quattro righe, inserendo fuori testo le citazioni più lunghe, che, solitamente, 
servono ad esempio o come chiarimento.
Le citazioni all’interno del testo, come abbiamo visto, vengono indicate da virgolette. I 
manuali consigliano l’uso delle virgolette caporali, assegnando alle doppie alte la funzione 
di contenere termini che si trovano all’interno di una citazione già virgolettata. Tuttavia, le 
norme EUT consigliano di indicare con virgolette doppie alte le citazioni che non contengo-
no un verbo (ad esempio, un termine particolare, o una lista di aggettivi), e di utilizzare le 
virgolette caporali per le frasi e i periodi.
La presenza delle virgolette impone estrema attenzione nel gestire la punteggiatura. 
Come abbiamo già visto, la punteggiatura deve essere sempre esterna alle virgolette (« »,). 
Tuttavia, alcuni manuali (tra cui Eco e Lesina) prevedono la chiusura delle virgolette dopo il 
segno interpuntivo se questo è un punto fermo.
Le virgolette «devono sempre precedere la punteggiatura», come abbiamo visto.
Come abbiamo visto, le virgolette «devono sempre precedere la punteggiatura.»
Mi sembra un uso da sconsigliare, per diverse ragioni: innanzitutto, perché cozza con il rap-
porto tra virgolette e segni interpuntivi in tutti gli altri casi in cui queste vengono utilizzate 
all’interno del testo; inoltre perché crea una forma di disordine tra le diverse citazioni (alcu-
ne con punteggiatura esterna, altre con punteggiatura interna al testo citato); infine perché, 
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nel caso delle citazioni interne al testo, ha poca importanza la posizione del brano citato 
all’interno del testo originale: ciò che conta è come l’autore lo colloca all’interno della sua 
porzione di testo. Come si nota anche negli esempi qui sopra riportati, la stessa frase, con-
tenente la stessa citazione, può essere scritta in due modi diversi, pur mantenendo lo stesso 
significato, e il brano citato può ritrovarsi in una posizione diversa all’interno del periodo. 
Dunque il punto fermo, ovvero la chiusura della frase, mi sembra poter “appartenere”, come 
gli altri segni interpuntivi, al testo in cui viene inserita la citazione, collocandosi all’esterno 
delle virgolette. I brani citati all’interno di un testo, allora, non devono mai concludersi con 
un segno interpuntivo: questo andrà posto all’esterno delle virgolette di chiusura. Le citazio-
ni posizionate al di fuori del testo, invece, mantengono i segni di interpunzione “originali”. 
Solitamente, tuttavia, essendo lunghe, si concludono con un punto.
Una delle questioni di massima importanza, quando si cita un brano, è rispettarlo: ripro-
porlo fedelmente e letteralmente, senza apportare modifiche (per questo è consigliabile man-
tenere in lingua originale citazioni scritte in eventuali lingue straniere; è possibile riportare 
in nota una traduzione del passo). Eventuali omissioni o tagli vanno chiaramente indicati 
(con i tre puntini di sospensione26 tra parentesi quadre). Nemmeno gli errori vanno corretti 
(ma si può segnalare, tra parentesi quadre, che l’eventuale errore è presente anche nell’o-
riginale). C’è però un aspetto che coinvolge la coerenza e l’ordine estetico del testo in cui 
la citazione viene inserita: l’uso delle maiuscole. Lesina suggerisce di modificare eventuali 
iniziali maiuscole (o minuscole) di una citazione in base all’uso che se ne fa all’interno del 
testo, in modo da garantirne la coerenza formale. Una citazione che costituisce un periodo 
indipendente e che, originalmente, iniziava con una lettera minuscola, va modificata se ri-
portata dopo un punto fermo: l’iniziale diventa maiuscola. Nel caso di un brano che inizia 
con una lettera maiuscola, ma viene riportato all’interno di un periodo, è bene modificare la 
maiuscola in minuscola. Se è pur vero che la presenza di lettere maiuscole in punti non con-
soni può essere fastidiosa, è anche vero che ciò è giustificato dalla presenza delle virgolette, 
ovvero dal segnale che si è in presenza di una citazione. A mio avviso, è preferibile rispettare 
in tutto e per tutto il brano citato, evitando incoerenze e ambiguità che possono generarsi 
dalla scelta di mantenere o meno un’iniziale maiuscola o minuscola.
Per le indicazioni riguardo la corretta ed esaustiva segnalazione della fonte da cui proven-
gono le citazioni si veda il capitolo 5.9.
5.8 Note
Come abbiamo visto nel capitolo 4, le note sono delle sezioni di testo indipendenti – sia a 
livello di contenuto che di collocazione – il cui scopo è integrare, senza appesantirlo, il testo. 
Le note possono essere di due tipi:
26 Si veda il capitolo 5.1.
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- note di contenuto: forniscono informazioni collegate all’argomento di cui tratta il te-
sto, ma non indispensabili; sono delle aggiunte, delle integrazioni, per l’appunto;
- note di riferimento: svolgono la funzione di indicare la fonte da cui è presa una deter-
minata citazione.
Essendo un’integrazione al testo, e dunque non parte di esso, la nota si colloca al di fuori 
della griglia contenente il testo: può trovarsi in fondo alla pagina, separata dal testo da alcune 
interlinee e, a volte, da un segno grafico, come un filetto, e scritta in un corpo inferiore (note 
a piè di pagina), o in un elenco, posto, a scelta della casa editrice, a fine capitolo o a fine vo-
lume. In ogni caso, indipendentemente dal tipo di nota (e dunque dal tipo di informazioni che 
questa veicola) e dalla posizione che occupa nel libro, nel testo le note vengono individuate 
tramite un contrassegno, solitamente un numero (ma può essere anche un simbolo grafico 
– anche se generalmente i simboli indicano le note che non si riferiscono al testo, ma all’ap-
parato grafico, alle illustrazioni, o all’autore del contributo), collocato in apice, ovvero più in 
alto rispetto alla parola o frase cui si riferisce (nota1). Solitamente la numerazione riprende 
all’inizio di ogni capitolo, ma può continuare fino alla fine del volume in due casi:
- quando le note sono poche;
- quando non sono posizionate a piè di pagina, né a fine capitolo, ma in un elenco posto 
a conclusione del libro – tuttavia anche in questo caso è possibile suddividere l’elenco 
in base ai capitoli del libro.
Tali indicazioni riguardanti le note non generano troppi problemi e i manuali e le norme re-
dazionali sono concordi nel fornire le stesse considerazioni generali. Tuttavia, le indicazioni 
discordano fortemente per quanto riguarda la posizione del numero di nota, all’interno del 
testo, rispetto alla punteggiatura.
I manuali e le norme redazionali di EUM e della PoliPress, prevedono che il numero di 
nota segua sempre la punteggiatura:
Il numero di nota,1 come abbiamo detto,2 va dopo i segni di interpunzione.3
Tutte le altre University Press preferiscono anteporre alla punteggiatura il numero di nota:
Il numero di nota1, in questo caso2, va prima dei segni interpuntivi3.
Tra i manuali si distingue quello di Teroni, che prevede, invece, un posizionamento ragiona-
to dei numeri di nota: prima della punteggiatura se si riferiscono al singolo termine, dopo se 
si riferiscono all’intero periodo.
Un particolare segno di interpunzione con cui i numeri di nota hanno spesso a che fare 
sono le virgolette, servendo le note anche a fornire le fonti delle citazioni che vengono in-
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serite nel testo. Osservare in questa occasione le diverse posizioni dell’apice prescritte da 
manuali e norme può aiutare a determinare uno standard.
Nel primo caso, il numero di nota deve seguire tutta la punteggiatura:
«Il numero di nota segue tutta la punteggiatura».1
Nel secondo caso, invece, l’esponente dovrebbe precedere i segni interpuntivi:
«L’esponente precede i segni interpuntivi1».
Tuttavia, posizionando l’esponente all’interno delle virgolette, il lettore potrebbe pensare 
che la nota appartenga al testo citato, che fosse presente nel brano originale, o che, in caso 
contrario, sia stata inserita dall’autore per riferirsi solo ed esclusivamente a quel determinato 
termine (in questo caso, “interpuntivi”). Sembra meglio, allora, collocare il numero di nota 
prima della punteggiatura, ma dopo le virgolette, in modo che sia chiaro che si tratta di una 
nota di riferimento, ovvero che riguarda la citazione:
«L’esponente precede i segni interpuntivi ma non le virgolette»1.
Questa posizione mi sembra migliore, rispetto all’inserimento della nota dopo la punteg-
giatura, poiché rende visivamente chiaro che la nota si riferisce solo ed esclusivamente alla 
citazione. Allo stesso modo, dunque, per una questione di coerenza, i numeri di nota vanno 
posti in tutto il testo prima della punteggiatura.
Il suggerimento di Teroni di far dipendere il posizionamento dell’esponente dal contenuto 
della nota, e dunque dal termine o dal brano cui questa si riferisce, mi pare valido. Tutta-
via spetterebbe all’autore farlo ed eventuali errori, difficilmente individuabili dal redattore, 
renderebbero confuso il testo. Tale indicazione può però valere per un’occasione specifica, 
in cui è chiaro che la nota si riferisce all’intero periodo: le citazioni al di fuori del testo. In 
questo caso, infatti, essendo la citazione esterna, ovvero indipendente dal resto del testo, è 
ovvio anche per chi interviene in un secondo momento sul testo, come il redattore, che la 
nota si riferisce all’intera porzione di testo, all’intero brano.
In conclusione, possiamo dire che i numeri di nota vanno posizionati sempre prima 
della punteggiatura, tranne nel caso delle virgolette e quando si riferiscano ad una cita-
zione esterna al testo.
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5.9 Indicazioni bibliografiche27
Le indicazioni bibliografiche sono le informazioni che servono ad identificare in maniera 
precisa e senza possibilità di errori o ambiguità un determinato testo, sia questo un libro, un 
articolo, una rivista, un film o un sito internet.
In un libro, le indicazioni bibliografiche vengono fornite per due motivi:
- per fornire al lettore la lista dei testi che l’autore ha consultato e/o che riguardano l’ar-
gomento in questione e che possono aiutare il lettore ad approfondire i temi trattati;
- per fornire al lettore la fonte delle citazioni che compaiono all’interno del testo.
Nel primo caso, le informazioni bibliografiche si troveranno in un’apposita sezione del libro, 
posta alla fine del testo. Nel secondo caso, invece, l’autore può scegliere tra due diversi si-
stemi per identificare la provenienza di un brano citato:
- il sistema autore-data;
- il sistema nota-bibliografia, anche detto autore-titolo.
La scelta di uno dei due sistemi influenzerà anche la stesura della bibliografia finale, che 
quindi affronteremo successivamente.
Il sistema autore-data
Tradizionalmente utilizzato nelle pubblicazioni che appartengono alle hard sciences, tale 
sistema non prevede l’utilizzo delle note: la fonte della citazione viene segnalata nel testo, 
tra parentesi, attraverso l’indicazione del nome dell’autore e l’anno della pubblicazione.
«Citazione» (Cognome 1975).
Avendo tale indicazione la stessa valenza delle note di riferimento, segue, nel rapporto con 
la punteggiatura, le stesse regole previste per le note (si veda capitolo 5.8).
Nella bibliografia finale, il testo verrà poi individuato, naturalmente, da questi due ele-
menti, che precederanno gli altri (compreso il titolo).
Cognome, Nome, 1975, Titolo...
27 Le indicazioni bibliografiche sono tratte dal CMOS; in caso di aggiunte, contraddizioni e/o specificazioni vengono presi 
in esame e nominati anche gli altri manuali e/o le norme redazionali. Si è scelto tale sistema perché la maggior parte dei 
manuali dichiara di rifarsi al CMOS.
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Una variante di tale sistema è il cosiddetto metodo a numerazione progressiva, che consiste 
nell’inserire, sempre all’interno del testo, un riferimento numerico tra parentesi quadre, rife-
rimento numerico che, nella bibliografia finale, identifica una precisa opera.
«Citazione» [12].
[12] Cognome, Nome, Titolo...
Il numero tra parentesi dipende dalla bibliografia finale, che può essere ordinata secondo 
criterio alfabetico o seguendo l’ordine di comparsa delle opere nel testo. Tuttavia, tale siste-
ma non sembra essere consigliato: Lesina, ad esempio, lo accetta solo per testi di lunghezza 
contenuta e del tutto privi di note; fa inoltre notare come eventuali riferimenti bibliografici 
non relativi a citazioni vadano inseriti in un altro elenco bibliografico a parte.
In generale, il sistema autore-data è preferibile in testi specialistici, poiché richiede una co-
noscenza dell’argomento, di modo che il lettore non sia costretto a scorrere, a ogni citazione, 
le pagine del libro fino a giungere alle indicazioni bibliografiche complete, ma sia in grado 
di identificare, grazie alle sue conoscenze pregresse, il testo cui si fa riferimento attraverso 
l’autore e l’anno di pubblicazione. Tale sistema ha comunque dei vantaggi: non appesantisce 
il testo, snellisce di molto l’apparato delle note e permette di stendere una sola volta l’indica-
zione bibliografica, indipendentemente dal numero di volte in cui un testo viene citato.
Vediamo innanzitutto quali sono le norme che deve seguire l’indicazione bibliografica 
all’interno del testo.
L’indicazione viene identificata dall’accoppiata nome-data. Il nome può essere quello 
di un autore singolo, di più autori, di un ente, ma anche di un curatore o di un traduttore, a 
seconda dell’opera. Nel caso di autori con lo stesso cognome e opere pubblicate nello stesso 
anno, è bene indicare l’iniziale puntata del nome dell’autore.
(N. Cognome 1975)
Nel caso un’opera presenti più autori, i cognomi vengono citati per esteso se questi non sono 
più di tre; altrimenti si usa l’abbreviazione “et al.” (“et alii”, ovvero “e altri”).
(Cognome et al. 1975)
Nel caso in cui la stessa persona compaia come primo autore di più di un’opera, condivi-
dendone la paternità con almeno altre tre persone, può risultare necessaria, in caso di anni di 
pubblicazione coincidenti, una breve citazione del titolo.
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(Cognome et al. 1975)
(Cognome et al., Titolo abbreviato, 1975)
Quando l’opera è anonima, il secondo elemento, oltre alla data, che la identificherà all’inter-
no del testo sarà il titolo, in forma completa o abbreviato.
(Titolo 1975)
(Titolo abbreviato 1975)
Nel caso in cui si voglia identificare la pagina (o le pagine, o la sezione) del testo originale 
da cui proviene il brano citato, è possibile indicarlo nelle parentesi, dopo l’anno di pubbli-
cazione, separato da questo da una virgola. Eco consiglia invece un doppio punto, ma l’uso 
della virgola è il più diffuso.
(Cognome 1975, pp. 76-79, p. 92)
Né Eco né il CMOS fanno precedere il numero o l’intervallo di pagina dall’abbreviazione 
p. / pp. Tuttavia tutti gli altri manuali ne prevedono l’uso, che appare quindi consigliabile, 
poiché più comune.
Se nello stesso paragrafo compaiono due opere distinte dello stesso autore, non è neces-
sario ripeterne il nome: basta scrivere le due date, separate da una virgola se l’indicazione 
non contiene altri elementi, da un punto e virgola se sono forniti anche i numeri di pagina 
(per evitare ambiguità).
(Cognome 1975, 1984)
(Cognome 1975, p. 76; 1984, 100)
Se un autore ha pubblicato più opere (o articoli) in uno stesso anno, tali testi verranno distinti 
l’uno dall’altro tramite un esponente, solitamente una lettera dell’alfabeto.
(Cognome 1975a, 1975b) ma anche (Cognome 1975a,b)
Quando il nome dell’autore è già contenuto nel testo, non è necessario ripeterlo tra parentesi: 
basta indicare l’anno di pubblicazione.
Nome Cognome (1975) lo riferisce chiaramente...
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La lista bibliografica finale, come abbiamo già detto, presenterà tutti gli elementi tipici delle 
indicazioni bibliografiche, ma in un ordine diverso dal solito, dovendo prima di tutto fare 
riferimento ai contrassegni nel testo e mettendo quindi in risalto il cognome dell’autore, se-
guito dal nome, e dall’anno di pubblicazione; il titolo verrà indicato solo a questo punto.
Il sistema nota-bibliografia
Un’alternativa al sistema autore-data prevede l’inserimento in nota dei rimandi bibliografici 
riferiti a una citazione. Secondo il CMOS le indicazioni bibliografiche in nota sono diverse 
da quelle che compaiono nella bibliografia finale: la citazione in nota è considerata discor-
siva. Lesina, invece, identifica tre diverse modalità di citazione bibliografica in nota, che 
dipendono dall’organizzazione del testo:
- Forma estesa, che compete ai riferimenti che compaiono unicamente in nota.
- Forma ridotta, che compete ai riferimenti che copaiono in nota ma sono comunque espressi 
in una bibliografia.
- Forma di rimando, che compete ai riferimenti che compaiono in nota e replicano quelli 
contenuti in note precedenti.28
La forma estesa fornisce le stesse indicazioni che vengono fornite in bibliografia, poiché 
deve bastare ad identificare quel determinato documento. Anche il CMOS accenna alla pos-
sibilità di non stendere una bibliografia apposita, se le citazioni in nota sono complete, ma 
non mi sembra consigliabile: la bibliografia finale è di più facile consultazione, rispetto alle 
note a piè di pagina, se non altro perché raggruppa tutti i testi citati nel libro. Tuttavia, nel 
caso un autore non abbia previsto un elenco bibliografico, è bene controllare che le informa-
zioni date in nota siano complete29.
La forma ridotta, invece, ha una funzione di supporto: il lettore legge il brano citato e in 
nota gli vengono forniti alcuni elementi che lo aiutino a identificare il testo da cui è tratta la 
citazione, testo le cui indicazioni bibliografiche complete si trovano in una sezione apposita. 
L’importante è che la forma ridotta rimandi senza ambiguità alle informazioni su quel testo 
fornite nella bibliografia finale, che, a sua volta, deve rimandare senza ambiguità al testo 
in questione. Il CMOS prevede il formato esteso per la prima citazione di un testo, e poi il 
formato ridotto, mentre Lesina non lo ritiene necessario. Una sorta di compromesso è iden-
tificabile nello standard proposto da Eco, che prevede, per la prima citazione di un volume, 
un formato ridotto meno scarno di quello di Lesina, ma comunque meno completo e dunque 
meno “pesante” della forma estesa – verrà preferito questo agli altri due. 
28 R. Lesina, Il nuovo manuale di stile, p. 261.
29 Si veda il capitolo sulla bibliografia finale (5.9).
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Per quanto riguarda la forma estesa, si rimanda al paragrafo dedicato alla bibliografia 
finale, poiché gli elementi che vi compaiono sono gli stessi.
Forma ridotta
Come abbiamo detto, il CMOS indica la necessità di fornire, per la prima comparsa di un 
testo citato, una forma estesa di indicazioni bibliografiche, in cui vanno indicati tutti gli 
elementi che compaiono anche nella bibliografia finale (pur se con un ordine e una forma 
leggermente diversi). Data la grande mole di note di rimando che solitamente caratterizza i 
testi scientifici, e le bibliografie generalmente corpose, mi sembra che tale sistema appesan-
tirebbe troppo il testo.
Lesina, invece, propone sempre il formato ridotto.
Autore o autori (Nome Cognome o N. Cognome), Titolo (esteso, ma senza sottotitoli), eventuale 
porzione di testo (pagine o simili).
Tale formato ridotto fornisce all’incirca le stesse prescrizioni previste dal CMOS per le cita-
zioni seguenti alla prima, tuttavia, dato che anche altri manuali, seguendo il CMOS, prevedo-
no una prima indicazione in formato esteso, è possibile seguire il metodo proposto da Eco.
Nella prima citazione, questi gli elementi dell’opera che, secondo Eco, devono essere 
menzionati in nota:
Autore (Nome Cognome), Titolo (esteso, ma senza sottotitolo), luogo di edizione, editore, anno di 
pubblicazione, porzione di testo (pagine o simili). 
Secondo il CMOS, a differenza della bibliografia finale, in nota il luogo di edizione, l’anno 
e l’editore vanno segnalati tra parentesi. Tuttavia nessun manuale riprende questo uso, che 
possiamo quindi ignorare.
Dalla seconda citazione in poi, è possibile utilizzare il formato ridotto. Le disposizioni del 
CMOS non sono esattamente le stesse fornite da Lesina:
Lesina: Autore o autori (Nome Cognome o N. Cognome), Titolo (esteso, ma senza sottotitoli), 
eventuale porzione di testo (pagine o simili).
CMOS: Autore o autori (Cognome o N. Cognome in caso di omonimie), Titolo (abbreviato se 
composto da più di 5 parole), eventuale porzione di testo (pagine o simili)
Possiamo dunque ricavare un formato ridotto “mediato” tra queste due versioni, ricordando 
che il formato ridotto previsto da Lesina fornisce più elementi perché Lesina non prevede 
una prima nota in forma più estesa:
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Autore (N. Cognome), Titolo (abbreviato se composto da più di 5 parole), eventuale porzione di 
testo (pagine o simili)
Tale formato indica le informazioni da fornire nel caso di una monografia. Dovendo citare un 
altro tipo di testo, è sufficiente osservare che le informazioni bibliografiche fornite secondo 
questo sistema non devono essere complete, ma semplicemente permettere l’identificazione, 
nella bibliografia finale, dello specifico contributo. 
Nel caso, ad esempio, di un articolo comparso su rivista, queste informazioni sono:
Prima citazione:  Autore (Nome Cognome), “Titolo articolo” (esteso, ma senza sottotitolo),  
   Titolo rivista, numero (mese e/o anno), porzione di testo.
Altre citazioni:  Autore (N. Cognome), “Titolo articolo” (abbreviato se composto da più di  
   cinque parole), eventuale porzione di testo.
Va ricordato che, dovendo citare dei documenti elettronici, l’URL sostituisce la serie di ele-
menti che identificano la pubblicazione (in questo caso, editore, luogo di edizione e data)30, 
ma, nel caso di una rivista elettronica, si preferisce citare i riferimenti relativi che l’indirizzo.
Restano da definire ancora due questioni, che risultano problematiche dall’analisi degli 
standard proposti dai diversi manuali. Lesina non divide le diverse voci con una virgola, ma 
con un punto fermo, sistema utilizzato anche dal CMOS, ma solo nella bibliografia finale 
(che risulta diversa dai riferimenti in nota perché, come abbiamo già visto, questi ultimi sono 
considerati più discorsivi). L’uso del punto è previsto solo da questi due manuali: gli altri te-
sti, comprese le norme redazionali delle UP, preferiscono l’uso della virgola, pur riferendosi 
alle norme bibliografiche del CMOS; essendo questo l’uso più comune, mi pare preferibile 
utilizzare la virgola, rispetto al punto fermo.
Lo stesso problema si ripropone per le indicazioni delle porzioni di testo interessate: 
il CMOS non ritiene necessario anteporre ai numeri di pagina l’abbreviazione p., rite-
nendola portatrice di un’informazione scontata. Dal momento, però, che tutti gli altri 
manuali e le norme prevedono l’uso di tale abbreviazione, ho preferito inserirla nei vari 
riferimenti bibliografici.
Va infine segnalato come, secondo le norme del CMOS, opere di consultazione come i di-
zionari non vadanno elencati nella bibliografia finale: nella citazione in nota si omettono i 
dati di pubblicazione (luogo, editore e data), ma vanno riferite edizioni diverse dalla prima. 
Riferimenti a dizionari, dizionari enciclopedici e ad opere simili includono la voce a cui si 
rimanda, preceduta dall’abbreviazione s.v. (sub voce).
Titolo, edizione, s.v. “Voce”.




Un testo può essere citato più volte e dunque possono comparire, in nota, diversi riferimenti 
alla stessa opera. Il sistema di rimando ha la funzione di alleggerire l’apparato delle note, 
evitando ripetizioni non strettamente necessarie.
Il CMOS indica la necessità di ripetere il formato ridotto di un’indicazione bibliografica 
ogni qual volta si presenti lo stesso testo, tranne in un caso: quando due (o più) note succes-
sive si rifanno allo stesso testo, è possibile utilizzare l’abbreviazione Ibid. (ovvero ibidem), 
eventualmente segnalando una porzione di testo diversa.
2. N. Cognome, Titolo, p. 56.
3. Ibid.
4 Ibid., p. 67.
In realtà, come segnalato dalle norme redazionali della Padova University Press, l’abbrevia-
zione Ibid. indica, più precisamente, un’identità totale tra due riferimenti adiacenti, mentre 
per segnalare la provenienza di un brano dalla stessa fonte, ma in un punto diverso, è più 
corretto utilizzare il termine Ivi.
Lesina sconsiglia l’utilizzo di abbreviazioni quali op. cit. (opera citata, nel senso di già 
citata in precedenza) o Ibid., poiché di uso comune solo in un ristretto ambito di pubblicazio-
ni (quelle strettamente accademiche). Consiglia, invece, di rimandare alla nota precedente 
che contiene le informazioni pertinenti.
2. N. Cognome, Titolo, p. 56.
...
5. Vedi nota 2.
Nel caso la nota non ripeta integralmente una nota precedente, è necessario indicare, oltre 
alla nota cui si rimanda (in questo caso tra parentesi quadre, poiché va a sostituire il titolo 
dell’opera) e alla nuova porzione di testo, anche il cognome dell’autore.
2. N. Cognome, Titolo, p. 56.
...
5. Cognome, [Nota 2], p. 78. 
Tuttavia Lesina non prende in considerazione il caso (o, quanto meno, non lo specifica) di 
note immediatamente successive che si rifanno alla stessa opera, caso in cui mi sembra ri-
dondante utilizzare l’espressione “vedi nota”.
Nel caso di una ripetizione integrale di una nota immediatamente precedente, quindi, 
mi sembra il caso di adottare il sistema suggerito dal CMOS, utilizzando l’abbreviazio-
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ne Ibid. nel caso di un’identità totale della fonte, o Ivi nel caso sia necessario indicare 
una nuova porzione di testo.
Nel caso invece la nota non sia immediatamente precedente, concordo con Lesina nello 
sconsigliare l’uso di abbreviazioni quali op. cit., non tanto per la loro “specificità accademi-
ca”, quanto perché costringono il lettore a scorrere tutte le note precedenti per trovare il testo 
interessato. Tuttavia mi sembra più funzionale e agevole il metodo suggerito dal CMOS, 
ovvero la ripetizione delle indicazioni bibliografiche in formato ridotto, che non il rimando 
alla nota: per il lettore, che così non è costretto a scorrere all’indietro le pagine del volume, 
ma anche per il redattore, che non è costretto a rivedere i rimandi alle note (che, in caso di 
modifiche all’apparato delle note, dovrebbero essere interamente corretti), ma può semplice-
mente copiare l’indicazione bibliografica ridotta di un testo.
Quindi nel caso di un rimando a una nota immediatamente precedente:
2. N. Cognome, Titolo, p. 56.
3. Ibid.
4 Ivi, p. 67.
Nel caso, invece, di un rimando a una nota non immediatamente precedente:
2. N. Cognome, Titolo, p. 56.
...
5. N. Cognome, Titolo, p. 78.
La bibliografia finale
Come abbiamo accennato all’inizio, la scelta del sistema autore-data o nota-bibliografia in-
fluisce sulle modalità di stesura della bibliografia finale, avendo quest’ultima una funzione 
di “collegamento” tra i testi citati e le loro fonti originali.
Dunque anche le disposizioni riguardanti la stesura della bibliografia finale dipendono dal 
sistema che si sceglie di seguire.
Sistema nota-bibliografia




- Eventuale traduzione del titolo
121
- Eventuale curatore o traduttore o autore di un contributo esterno all’opera
- Dati dell’edizione (editore, luogo e data di pubblicazione)
- Numero dell’edizione
- Parte di monografia od opera in più volumi:
- Autore
- Titolo del contributo
- Autore dell’opera in cui è contenuto
- Titolo dell’opera in cui è contenuto
- Dati dell’edizione (editore, luogo e data di pubblicazione)




- Nome della rivista
- Identificazione della rivista (mese e/o anno di pubblicazione, numero del fascicolo)
- Pagine in cui si trova l’articolo
I diversi manuali propongono (spesso riferendosi al CMOS o al testo di Eco, ma non sempre) un 
determinato ordine degli elementi, alcune aggiunte (Eco, ad esempio, prevede che sia sempre 
precisato il numero di pagine: nel caso si citi un’opera completa, andrà indicato di quante pagi-
ne essa è composta) e un diverso uso della punteggiatura per collegare tra loro gli elementi.
Per quanto riguarda l’ordine degli elementi, possiamo dire che esiste una gerarchia in-
tuitiva nella loro disposizione. Le disposizioni più comuni, in ogni caso, sono quelle sopra 
citate, ma sono riscontrabili delle aggiunte: se Eco prescrive l’indicazione del numero di 
pagine del volume, Lesina indica addirittura di inserire, in conclusione alle indicazioni, il 
numero ISBN (o ISSN nel caso di un periodico) che lo identifica. Entrambe le disposizioni 
mi sembrano non necessarie; inoltre l’indicazione del numero di pagine potrebbe generare 
incomprensioni (normalmente le pagine indicano che il volume non è citato per intero), 
mentre l’inserimento della stringa di cifre che compone il codice ISBN appesantirebbe 
inutilmente l’indicazione bibliografica.
Il CMOS utilizza diversi segni interpuntivi per separare gli elementi dell’indicazione 
bibliografica, creando dei “gruppi” di informazioni, disposte gerarchicamente. Ad esempio, 
questa la punteggiatura utilizzata per una monografia:
Autore. Titolo. Sottotitolo (Titolo tradotto). Curatore. Numero edizione. Luogo: editore, data.
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Autore, titolo, eventuale nome del curatore e numero di edizione rappresentano elementi a sé 
stanti, essendo separati da un punto fermo. I dati relativi alla pubblicazione, invece, formano 
una sorta di triade, aperta dal luogo di pubblicazione e seguita dal nome dell’editore e dalla 
data. Pur nella sua razionalità (evidente soprattutto nel caso di voci complesse, con molti 
elementi, come per opere collettive), questo sistema non viene ripreso dagli altri manuali, 
che separano gli elementi per mezzo di semplici virgole.
Per quanto riguarda gli autori, essi sono disposti nella bibliografia finale in ordine alfabe-
tico per cognome, separato dal nome (completo) da una virgola (Cognome, Nome). Nel caso 
siano più di uno e meno di quattro, quelli successivi al primo sono scritti nella forma “Nome 
Cognome”, preceduti dalla congiunzione e e seguiti da virgola.
Cognome, Nome, e Nome Cognome, e Nome Cognome, Titolo...
Quando gli autori sono più di tre, nonostante sia preferibile citare tutti i nomi, è anche pos-
sibile indicare solo il primo e sostituire i nomi degli altri con l’abbreviazione “et al.” o “e 
altri” (non in corsivo). 
Cognome, Nome, et. al. Titolo...
Eco preferisce l’abbreviazione AA.VV., ma gli altri manuali ne sconsigliano l’uso, poiché essa 
va inserita al posto di tutti i nomi degli autori (avremmo quindi una serie di AA.VV., Titolo).
Se il testo ha dei curatori, e non degli autori, ciò va chiaramente indicato in bibliografia, 
inserendo tra parentesi la dicitura “a cura di”.
Cognome, Nome (a cura di), Titolo
Nel caso in cui i curatori siano più d’uno, oltre alla virgola i nomi devono essere preceduti 
da una congiunzione, in modo che sia chiaro che si tratta di più curatori, e non di uno o due 
autori e un curatore:
Cognome, Nome, e Nome, Cognome, e Nome, Cognome (a cura di), Titolo
Se i curatori sono più di tre, è possibile utilizzare l’abbreviazione “et al.”:
Cognome, Nome et al. (a cura di), Titolo
Nel caso di un’opera anonima, è possibile sostituire al nome dell’autore quello del curatore, 
o del traduttore, indicando chiaramente la sua funzione; nel caso non fosse presente, il testo 
comparirà in bibliografia sprovvisto di autore e con primo elemento il titolo.
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Cognome, Nome (a cura di – traduz. di), Titolo...
Titolo, Edizione...
Se l’autore del testo è un ente, o un’associazione, o comunque non una persona fisica, va 
indicato in ogni caso come autore, anche se compare anche in veste di editore.
Firenze University Press. Titolo. Edizione. Luogo: Firenze University Press, data.
I titoli di libri e periodici vanno scritti in corsivo, mentre i titoli di parti di libri e di articoli di 
giornale vanno segnalati tra virgolette alte doppie. Nel caso in cui la parte del testo che viene 
citata sia indipendente, come nel caso di un’opera con contributi di diversi autori, o come nel 
caso di un’appendice, va considerata un titolo a sé, e dunque va indicata in corsivo. Nel caso 
in cui si voglia indicare la traduzione del titolo, questa va segnalata tra parentesi e in tondo.
Autore, Titolo originale (Titolo tradotto), ...
Il numero di edizione non va confuso con l’eventuale numero di ristampa, poiché le ristampe 
indicano che il libro non è stato modificato, ma ne è stata stampata un’altra tiratura. Le rie-
dizioni, invece, indicano che è stato rivisto, corretto, ampliato, in qualche modo modificato. 
È quindi necessario indicare l’edizione precisa (solo se è diversa dalla prima), in modo che i 
riferimenti di pagina, ad esempio, siano validi.
I dati di pubblicazione sono composti dalla triade luogo-editore-data. Nel caso in cui uno 
(o più) dei tre elementi non sia presente, è possibile indicarlo con un’apposita abbreviazione 
(s.l., ovvero senza luogo, s.e., ovvero senza editore, s.d., ovvero senza data). Come abbiamo 
già visto, il CMOS prevede che il luogo di pubblicazione “comandi” sul nome dell’editore e 
sulla data di pubblicazione (Luogo: editore, data); solitamente, tuttavia, viene indicato prima 
il nome dell’editore, poi il luogo di pubblicazione e infine l’anno, tutti e tre separati da una 
virgola (editore, luogo, data).
Per i periodici e le riviste, sono possibili due diverse identificazioni: tramite l’anno di 
pubblicazione (se la numerazione dei fascicoli si azzera a ogni nuovo anno) oppure tramite 
il numero del fascicolo (se la numerazione non si azzera, ma continua nel corso degli anni). 
Avremo quindi:
Autore, “Titolo articolo”, Titolo rivista, anno, numero, pagine.
Autore, “Titolo articolo”, Titolo rivista, n. (mese e/o anno), pagine.
L’indicazione delle pagine, che appare solo nel caso di riferimenti a una parte precisa di un te-
sto (sia questo una mongorafia, una miscellanea o una rivista), viene preceduta dall’abbrevia-
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zione p., utilizzando la p raddoppiata (pp.) nel caso si indichino più pagine. Se le pagine sono 
successive, si indicano il numero della prima e dell’ultima separate da un trattino breve; nel 
caso di pagine non sequenziali, invece, i numeri vanno indicati tutti, separati da una virgola.
p. 88.
pp. 88-91.
pp. 88-91, 107, 150-178.
Per gli atti dei convegni, la specificazione va inserita dopo il titolo, in tondo, non in corsivo; 
la stessa posizione occupano eventuali altre informazioni riguardanti l’“avvenimento” del 
testo, come nel caso di una tesi di laurea o di un intervento per una conferenza.
Autore, Titolo, Atti del congresso...
Autore, Titolo, Tipo di contributo (ad es. Relazione al convegno)...
Autore, Titolo, Tipo di tesi (tesi di laurea triennale)...
Testi come le tesi di laurea o le relazioni dei convegni sono spesso inediti; tuttavia è a volte 
possibile reperirli in Internet, come anche altri contributi (articoli, post scritti su siti persona-
li, versioni elettroniche di monografie).
Nel caso in cui il contributo sia stato pubblicato anche a stampa, le coordinate bibliografi-
che rimangono invariate. Andrà tuttavia aggiunta, alla fine, la dicitura “disponibile online” o 
“reperibile online”, cui seguirà, tra parentesi uncinate (< >), l’indirizzo del contributo (dunque 
non le indicazioni riguardanti il sito, ma il link che porta direttamente al singolo contributo) 
– si ricordi che è estremamente importante inserire anche l’iniziale http://31. Vista l’instabilità 
della rete (o la presunta tale), andrà anche indicata la data dell’ultima visita fatta al sito.
Autore, “Titolo articolo”, Titolo rivista, anno, numero (o n., mese e/o anno), pagine, disponibile 
anche online al sito <http://www.indirizzo.it> (ultima visita: 25 maggio 2011).
È possibile, tuttavia, che il contributo sia disponibile solo ed esclusivamente online. Nel caso 
di un articolo contenuto in una rivista elettronica, andranno forniti gli estremi del periodico 
(il titolo, il numero del fascicolo, il mese e/o l’anno di uscita) e, se disponibili, le pagine 
dell’articolo cui si fa riferimento. Si dovrà poi fornire, tra parentesi unicinate, l’URL dell’ar-
ticolo, seguito dalla data dell’ultimo accesso effettuato. Nel caso in cui la rivista non preveda 
una numerazione o fascicolazione, si deve fornire la data di pubblicazione dell’articolo.
31 Si veda Riccardo Ridi, “Citare Internet: tradizioni da confermare e miti da sfatare”, in Bollettino AIB, n. 3 (2006), 
pp. 247-253.
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Autore, “Titolo articolo”, Titolo rivista, anno, numero (o n., mese e/o anno), eventuale numero 
delle pagine, <http://www.indirizzo.it> (ultima visita: 25 maggio 2011).
Autore, “Titolo articolo”, Titolo rivista, data di pubblicazione dell’articolo, eventuale numero 
delle pagine, <http://www.indirizzo.it> (ultima visita: 25 maggio 2011).
Se, invece, il contributo non è parte di una rivista elettronica, ma consiste in un altro tipo 
di documento digitale, come il post di un blog, o un testo reso disponibile online (solita-
mente in formato PDF o HTML), andranno indicati la data di pubblicazione o di ultima 
modifica del contenuto e il nome del sito in cui è reperibile, ricordando che l’URL sostituisce 
la triade editore-luogo-data32.
Autore, Titolo, data, nome del sito, <http://www.indirizzo.it> (ultima visita: 25 maggio 2011).
Autore, Titolo, tipo di tesi, nome Università, anno, nome del sito, <http://www.indirizzo.it> (ulti-
ma visita: 25 maggio 2011).
Sistema autore-data
Le indicazioni bibliografiche nel caso di scelta del sistema autore-data sono le stesse. Tut-
tavia, come abbiamo detto, i testi vengono identificati all’interno del testo dall’accoppiata 
“cognome dell’autore + data di pubblicazione”, elementi che quindi devono comparire in 
testa alla voce bibliografica. È possibile farlo in due modi:
- anteponendo a tutte le altre informazioni il cognome (e nome) dell’autore e la data di 
pubblicazione, mantenendo poi invariate le altre informazioni;
- ripetendo l’accoppiata autore + data prima di stendere la voce bibliografica secondo gli 
standard visti in precedenza.
Cognome, Nome, 1975, Titolo, editore, luogo.
Cognome 1975: Cognome, Nome, Titolo, editore, luogo, 1975.
Il secondo è preferibile, poiché più chiaro e di più facile consultazione. Inoltre mantiene la 
stessa veste grafica del sistema a numerazione progressiva:
Nel testo:   «Citazione» [12].
In bibliografia:  [12] Cognome, Nome, Titolo, editore, luogo, 1975.
32 Si veda Riccardo Ridi, “Citare Internet”, in Bollettino AIB, n. 2 (1995), pp. 211-220.
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5.10 Indici analitici
Un indice analitico è un elenco ordinato (solitamente seguendo un criterio alfabetico) di 
nomi, termini o frasi trattati nell’arco del testo, ognuno dei quali è corredato dei riferimenti 
alle pagine o alle sezioni del libro in cui viene nominato. Scopo dell’indice analitico è elen-
care e fornire al lettore le parole chiave e gli argomenti fondamentali trattati nel testo, in 
modo da permettere una consultazione mirata e rapida dell’opera.
Nonostante sia estremamente frequente, soprattutto nei libri scientifici o comunque divulga-
tivi, non viene preso in considerazione da tutti i manuali. Le indicazioni, quando presenti, forni-
te sono comunque pressapoco le stesse, tranne nel caso di Di Domenico, che affronta in maniera 
ampia e articolata la fase di stesura e compilazione dell’indice analitico da parte dell’autore.
Il redattore interviene sull’indice, poiché questo va compilato solo ed esclusivamente quan-
do il testo è pronto per andare in stampa, fornendo delle precise coordinate – numeri di pagina. 
Solitamente, l’autore fornisce la lista di voci che l’indice deve contenere e il redattore, aiutato 
dagli strumenti dei programmi di videoscrittura (come la funzione Trova di Word), individua 
gli argomenti nel testo e compila l’indice. Solitamente, le voci di un indice sono composte da:
- nomi di persone e/o di organizzazioni e/o di enti;
- nomi di luoghi (più in generale, termini geografici);
- argomenti trattati nel testo (ad es. il nazismo);
- nomi di autori;
- titoli di opere.
Le voci, formulate comunque nel modo più sintetico possibile, potranno essere costituite da un 
solo elemento, semplice (un nome, un termine), oppure composto (un titolo esteso, un termine 
accompagnato da un aggettivo, una locuzione). In alternativa, potremo avere una scomposizione 
delle voci in più elementi, disposti in successione logico-alfabetica.33
Per i termini composti può essere indicata un’inversione grammaticale che metta in evidenza 
il termine ritenuto più importante.
Evacuazione, procedure di
Filosofia, storia della
Nel caso di più locuzioni riguardanti uno stesso ambito avverrà una scomposizione, per cui 
avremo una voce principale e, sotto di essa (o accanto, pur essendo visivamente meno effi-
cace), le sottovoci, in ordine alfabetico, collegate ai rispettivi numeri di pagina:
33 Giovanni Di Domenico, Teoria e pratica della redazione, Editrice Bibliografica, Milano, 1994, p. 61.
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Filosofia
- della scienza, 8, 90
- morale, 15, 28
- politica, 89, 107
Filosofia: della scienza, 8, 90, morale, 15, 28, politica, 89, 107
Solitamente, i numeri di pagina non sono preceduti dall’abbreviazione p., che non appare 
necessaria, poiché il lettore sa a cosa si riferiscono i numeri posti a fianco delle voci.
Una delle problematiche legate all’indice analitico è data dalla stesura delle voci, compito 
che spetta all’autore – il redattore deve controllarne la coerenza, verificando che il criterio 
scelto sia sempre lo stesso e che sia rispettato l’ordine alfabetico. In generale, è bene che le 
voci (in particolare i nomi di persona) vadano espresse nella forma che ne rende più agevole 
l’indicazione, ma anche il ritrovamento.
L’indice può contenere dei rimandi interni: ad esempio, nel caso di due sinonimi, è possi-
bile (e consigliabile) inserire entrambi nell’indice, ma collegare solo a una delle due voci (la 
principale) i numeri di pagina in cui si trovano entrambi i termini.
Papi, 87, 90, 95, 103, 108
...
Pontefici. Vedi Papi
L’indicazione “vedi” va solitamente posta in corsivo.
Per rendere più chiaro l’indice, alcuni manuali prevedono di utilizzare il neretto per le 
voci principali. Tuttavia, ciò appare consigliabile solo nel caso di un indice strutturato in 
voci e sottovoci – ovvero un indice in cui può essere difficile individuare l’argomento da cui 
derivano gli altri. Nel caso di un indice privo di sottovoci, il neretto potrebbe risultare troppo 
pesante esteticamente.
Filosofia
- della scienza, 8, 90
- morale, 15, 28
- politica, 89, 107




Per rendere più leggibile l’indice, è possibile utilizzare un’interlinea maggiore rispetto al 
testo, distanziando le voci e aiutando così a seguire la correlazione argomento-pagina.
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Capitolo 6




Nella lingua italiana, l’apostrofo può indicare:
- un’elisione, ovvero la soppressione di una vocale in finale di parola quando questa è 
seguita da un termine che inizia a sua volta con vocale;
- un troncamento, ovvero la caduta di una sillaba finale (come nel caso di po’ per poco).
Elisione
In generale, si ricordi che davanti a una parola che inizia per vocale si usa l’apostrofo quando 
la stessa forma, senza apostrofo, non potrebbe sussistere davanti a una parola che inizia 
per consonante: si scrive quest’anno perché non si potrebbe scrivere quest mese, si scrive 
un’enorme confusione perché non si potrebbe scrivere un grande confusione.
Nel caso in cui non ci sia una vera e propria cacofonia è consigliabile non apostrofare:
- gli articoli (soprattutto se posti prima di un nome proprio o un titolo);
- le preposizioni semplici da e di (salvo le forme stereotipate – d’ora in poi, d’altro canto); 
- i pronomi (lo, la, mi, ci).
Si ricordi che:
- non vanno mai apostrofati tale e quale;
- l’apostrofo va unito sia alla parola che precede che a quella che segue (l’auto).
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Troncamento
Oltre alle parole di uso comune (come po’), vanno apostrofate anche le seconde persone 
singolari dei seguenti verbi:
- di’ (verbo dire);
- da’ (verbo dare);
- fa’ (verbo fare);
- va’ (verbo andare).
In questo caso, il termine apostrofato dev’essere separato, mediante uno spazio, dal termine 
successivo (un po’ di).
Ulteriori usi dell’apostrofo
È previsto l’uso dell’apostrofo anche:
- davanti alle sigle che iniziano per vocale (l’ARPA, ma il MIT);
- per indicare una data in modo abbreviato, ovvero in sostituzione del millennio e del 
secolo (’68 al posto di 1968, ’700 al posto di 1700); in questo caso:
- l’apostrofo non dev’essere girato (‘68 invece di ’68);
- non va posto, nel caso di intervalli temporali, davanti al secondo elemento (guerra 
del ’15-18 e non del ’15-’18);
- va evitato l’uso del doppio apostrofo (nell’800 e non nell’’800).
6.1.2 Gli accenti
Gli accenti possono essere di due tipi: tonico (che indica la corretta pronuncia di una parola) 
o in finale di parola.
Accento tonico
Essendo un elemento fonetico, più che testuale, è facoltativo, e dunque va utilizzato solo per 






È obbligatorio per le parole polisillabiche tronche. Si distingue in grave (inclinato a sinistra) 
o acuto (inclinato a destra).
È sempre grave su tutte le vocali, tranne che sulla e. In questo caso, l’accento è acuto (é):
- per la congiunzione causale ché (e suoi composti, come perché, affinché, giacché, 
poiché, cosicché, benché);
- per i composti di tre (ventitré, trentatré);
- per i composti di re (viceré);
- per le terze persone singolari del passato remoto di alcuni verbi, come battere, potere, 
ripetere (batté, poté, ripeté);
- per né e sé, in modo da distinguerli dalle particelle omografe ne e se.
In tutti gli altri casi, l’accento sulla e in finale di parola è grave, comprese le parole 
straniere (soprattutto francesi) entrate nell’uso della lingua italiana (bignè, canapè, gilè, 
ma non, ad esempio, matinée, poiché, in questo caso, “comanda” la grafia della parola, 
che è quella originale francese).
Per quanto riguarda i monosillabi, va sottolineato come l’obbligatorietà dell’uso 
dell’accento derivi dall’omografia di alcune particelle. Vanno accentate:
- dà, terza persona singolare del verbo dare, per distinguerla dalla preposizione 
semplice da; 
- dì (il giorno) per distinguerla dalla preposizione di; 
- tè (la bevanda) per distinguerla da te (il pronome). 
Non vanno accentate, nonostante l’esistenza di omografi:
- la prima persona singolare del verbo dare, io do;
- la terza persona singolare del verbo fare, egli fa;
- la locuzione fa, usata ad esempio in poco fa.
L’accento è fondamentale anche sulle lettere maiuscole, e non può venire sostituito 
dall’apostrofo (È e non E’ ): le lettere maiuscole accentate vanno cercate tra i “caratteri 
speciali” e inserite correttamente.
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6.1.3 Punti sospensivi
Detti anche puntini di reticenza, i punti sospensivi vengono utilizzati per indicare:
- la sospensione di un discorso (con valore allusivo, o per segnalare un improvviso 
cambio di argomento);
- l’omissione di una parte di esso (soprattutto nel caso di citazioni).
Sospensione
- I punti devono essere solo ed esclusivamente tre (in caso di coincidenza con la fine del 
periodo, nei tre puntini è compreso anche il punto fermo);
- non sono formati da tre punti fermi successivi, ma, essendo un unico segno interpuntivo, 
consistono in un unico carattere;
- come ogni altro segno di punteggiatura, sono uniti alla parola che li precede, ma 
separati da uno spazio da quella che segue;
- dopo i tre puntini si prosegue con la lettera minuscola, a meno che i tre puntini non 
segnino anche la fine di un periodo.
Omissione
Per indicare un’omissione, è possibile utilizzare i puntini da soli, oppure inserirli in due 
parentesi quadre ( [...] ).
Nel primo caso, bisogna ricordare che i puntini, pur essendo graficamente identici ai 
puntini di sospensione, non hanno più un valore prettamente interpuntivo, dunque vanno 
separati sia dalla parola che li precede che da quella che li segue.
Tutti i presenti ... si alzarono.
Tuttavia, vale sempre la regola del punto fermo compreso nei tre puntini.
Tutti i presenti si alzarono ... Finalmente ero solo.
Nel caso di un uso comune dei puntini di sospensione e di una presenza abbastanza elevata di 
citazioni (e, dunque, di omissioni), è invece consigliabile l’utilizzo dei puntini tra parentesi 
quadre, in modo da distinguerli senza ombra di dubbio (e senza doverlo indicare in nota a 
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ogni citazione) dai puntini di sospensione. Anche in questo caso, l’omissione dev’essere 
preceduta e seguita da uno spazio, a meno che non sia seguita da un segno interpuntivo – il 
segno di omissione va considerato alla stessa stregua della parola che sostituisce:
Tutti i presenti in sala si alzarono.
Tutti i presenti [...] si alzarono.
Tutti i presenti in sala, all’improvviso, si alzarono.
Tutti i presenti [...], all’improvviso, si alzarono.
6.1.4 Le virgolette
Le virgolette sono di tre tipi: basse o caporali (« »), doppie alte (“ ”) e semplici, dette anche 
apici (‘ ’). Tra loro, le virgolette sono in un rapporto gerarchico: prima le caporali, poi le doppie 
alte e poi gli apici. Nel caso in cui, dunque, ci sia bisogno di scrivere tra virgolette una parola 
che si trova all’interno di una frase già virgolettata, questo è l’ordine da rispettare: « “ ‘ ’ ” ».
In generale, le virgolette vanno utilizzate nei seguenti casi:
- indicare una citazione1;
- indicare il discorso diretto;
- indicare il titolo di un periodico, di una rivista, di un ente, un istituto o un convegno;
- indicare la traduzione di un termine straniero;
- sottolineare e/o dare enfasi e/o forzare il significato di una parola;
- indicare che il termine tra virgolette è utilizzato con un significato traslato (questo 
pittore è un “cane”) o che è un neologismo;
- indicare che la parola tra virgolette viene menzionata, ma non usata (“cane” è un 
sostantivo maschile)
- per introdurre un pensiero;
- per sottolineare un uso ironico del termine.
L’uso di un determinato tipo di virgolette, però, non è indiscriminato, ma risponde a specifiche 
regole d’uso.
Virgolette caporali:
- introdurre delle citazioni;
- indicare titoli di riviste e quotidiani2;
- segnalare il discorso diretto.
1 Per l’uso delle virgolette nelle citazioni si veda il capitolo 6.7.
2 Si veda il capitolo 6.9.
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Virgolette doppie:
- introdurre delle citazioni;
- indicare nomi di enti, istituti, associazioni;
- indicare i titoli di mostre, congressi o singoli articoli di giornale e/o rivista3;
- forzare il significato di una parola, segnalare un’espressione figurata o indicare che il 
termine è utilizzato con un significato traslato;
- dare enfasi a un termine o indicare che è utilizzato in senso ironico;
- segnalare una parola menzionata ma non usata;
- indicare un neologismo o comunque una parola che non fa parte dell’uso comune, 
compresi i termini stranieri;
- tradurre una parola straniera o indicare il significato di un termine;
- introdurre dei pensieri e/o dei dialoghi immaginati.
Apici:
- all’interno di frasi già virgolettate;
- eventualmente, al posto delle virgolette doppie, in questi casi:
- espressioni enfatiche o ironiche;
- forzatura o traslazione del significato di una parola;
- spiegazione del significato di un termine o sua traduzione.
Queste regole sono, tuttavia, valide per la lingua italiana. La lingua inglese, ad esempio, 
prevede norme d’uso diverse per le virgolette. Le funzioni espletate dalle virgolette sono 
le stesse, ma il tipo di virgolette utilizzato è diverso: nel Regno Unito, ad esempio, non 
vengono utilizzate le virgolette caporali e la gerarchia è invertita, perciò gli apici singoli 
svolgono le funzioni delle virgolette caporali e le virgolette doppie servono a indicare una 
parola virgolettata inserita tra due apici (‘Miles said “We must do it!” and I agree’). Può 
essere utile ricordarlo nel caso di citazioni in lingua originale. 
Per quanto riguarda la punteggiatura, questa va sempre all’esterno delle virgolette.
Il sostantivo “cane”, come abbiamo visto...
L’artista «viene definito un “cane”», con buona pace dei suoi ammiratori.
3 Ibid.
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6.1.5 Il trattino breve
Il trattino breve è un segno grafico che viene utilizzato principalmente per:
- dividere le parole a fine riga;
- indicare una parola composta (il mio cane è un Fox-terrier);
- indicare un intervallo di tempo (1915-1918);
- correlare due termini o due componenti che normalmente sarebbero indipendenti 
(guerra franco-prussiana);
- unire un prefisso (anti, capo, contro, filo, vice) a una parola quando quest’ultima inizia 
con una lettera maiuscola (ante-Sessantotto, post-Guerra fredda, ma vicedirettore).
Si ricordi che il prefisso ex non vuole mai il trattino (ex fidanzato).
Per quanto riguarda la correlazione, si preferisce non usarlo:
- per unire tra loro due sostantivi che formano insieme una locuzione con significato 
proprio (concetto chiave, spirito guida, guerra lampo);
- negli aggettivi composti quando i due elementi indicano un unico concetto 
(austroungarico, socioculturale, nordoccidentale, ma la guerra anglo-boera, discipline 
economico-sociali);
- nei colori composti: quando si hanno due aggettivi essi vanno scritti uniti (grigioverde, 
biancoceleste); quando si hanno un sostantivo e un aggettivo si scrivono separati (grigio 
perla, giallo senape).
6.1.6 Trattini medi
Il trattino medio si distingue da quello breve per la sua lunghezza. Viene utilizzato 
prevalentemente in due casi:
- per indicare un inciso, ovvero una frase incidentale, isolata dal resto del testo;
- per introdurre il discorso diretto, al posto delle virgolette caporali.
Nel primo caso, il tratto medio apre e chiude l’inciso e necessita di uno spazio sia prima 
che dopo; se l’inciso, invece, conclude la frase, non è necessario chiuderlo e basta il solo 
punto fermo.
Per quanto riguarda le citazioni – di cui parleremo nel prossimo capitolo – basti sapere...
...come nel caso delle citazioni – di cui parleremo nel prossimo capitolo.
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In lingua inglese, il trattino medio ha la funzione principale di correlare due numeri o due 
termini, ruolo che in lingua italiana è affidato al trattino breve. Ciò probabilmente dipende 
dal forte uso di parole composte (indicate col trattino breve) nella lingua inglese, che richiede 
un’ulteriore differenziazione grafica. Le funzioni del tratto medio vengono dunque acquisite 
dalla lineetta, detta “em-dash”, di lunghezza superiore al tratto medio.
6.1.7 Le parentesi
Le parentesi introducono, all’interno del testo, alla stessa stregua degli incisi, un elemento 
incidente. Si distinguono tre tipi di parentesi: tonde ( ), quadre [ ] e graffe { }. Queste ultime 
vengono solitamente usate solo in casi particolari, come un’espressione matematica, o una 
formula, o nel caso di discipline particolari (la filologia), mentre sia le parentesi tonde che 
quelle quadre hanno un ruolo nella normale esposizione testuale.
Le parentesi tonde, come abbiamo già detto, introducono una frase incidentale. 
Estremamente importante è il loro rapporto con gli spazi e la punteggiatura: le parentesi 
chiedono in apertura uno spazio precedente e in chiusura uno spazio successivo; la 
punteggiatura è sempre esterna alle parentesi, a meno che queste non contengano una frase 
di senso compiuto, e si comporta con queste come con i normali elementi testuali.
La Prima guerra mondiale (1915-1918) viene vinta da...
La Prima guerra mondiale (1915-1918), come abbiamo visto, viene vinta da...
Parleremo ora della Prima guerra mondiale. (Ricordiamo che viene anche detta guerra del ’15-18.)
Le parentesi quadre, invece, hanno due funzioni principali:
- indicare un inciso tra parentesi all’interno di un altro periodo tra parentesi tonde;
- indicare un intervento editoriale o autoriale, o comunque una segnalazione volta alla 
spiegazione del testo.
Il primo caso è l’espressione di un rapporto gerarchico esistente tra le parentesi, alla stessa 
stregua di quello tra le virgolette: ( [ ] ). È estremamente importante ricordarlo, poiché in 
ambito matematico esso è all’opposto: { [ ( ) ] }.
Per quanto riguarda, invece, gli interventi editoriali o autoriali, le parentesi quadre, nello 
specifico, sono utilizzate:
- per indicare un’omissione all’interno di una citazione;
- per fornire, all’interno di una citazione, una spiegazione o un chiarimento;
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- per inserire, all’interno di una citazione, una parola o un verbo necessario alla 
comprensione del testo citato (come ad esempio un soggetto sottinteso, incomprensibile 
senza il testo originale completo);
- per segnalare la trascrizione fonetica di una parola straniera;
- per indicare il posizionamento fisico di un oggetto o di un argomento.
«La punteggiatura, composta da precisi segni grafici, segue delle regole».
«La punteggiatura [...] segue delle regole».
«La punteggiatura [composta da precisi segni grafici] segue delle regole».
«Lo scoppio [della Prima guerra mondiale] fu causato da...».
Good [gud]
[segue]




In generale, il corsivo viene utilizzato, in un testo scritto in tondo, per differenziare, per 
evidenziare un termine o una frase dal resto del testo. La coincidenza tra la funzione del 
corsivo e quella delle virgolette è apparente: mentre queste ultime evidenziano le parole o le 
frasi in relazione al loro significato, il corsivo evidenzia certe parole o frasi in rapporto con 
la loro presenza nel testo.
Esso va utilizzato:
- per indicare termini tecnici, o comunque specialistici, e parole chiave, anche in 
lingua straniera (rifrazione, narcisismo, word processing), ma solo la prima volta che 
compaiono nel testo;
- per sottolineare termini stranieri di uso non comune o parole che potrebbero essere 
confuse con omografe italiane (vedette dello spettacolo);
- per indicare parole in lingue antiche (come ante litteram), o dialettali, o non comuni in 
lingua italiana (come i neologismi);
- per tradurre in lingua originale un termine precedentemente indicato in italiano;
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- per segnalare che una parola (o una singola lettera) viene menzionata, ma non usata;
- per enfatizzare (ma è un uso sconsigliato);
- in ambito linguistico per proporre parole o frasi da analizzare o con valore di 
esempio;
- per indicare i nomi propri di auto, aerei e treni (Titanic);
- per indicare i termini medici e le denominazioni zoologiche e botaniche;
- in ambito bibliografico per alcune abbreviazioni (Ibid.);
- per indicare titoli di opere4.
Non va, invece, utilizzato il corsivo per:
- le parole straniere di uso comune (hamburger);
- i termini stranieri non comuni in italiano, ma nello specifico ambito di cui tratta il testo;
- i nomi propri stranieri (Tour Eiffel);
- le lettere dell’alfabeto chiamate col loro nome (emme);
- parole citate molto spesso all’interno del testo: in questo caso il corsivo va utilizzato 
solo alla prima comparsa del termine;
- termini già segnalati o enfatizzati grazie all’uso delle virgolette.
In particolare: 
- all’interno di una frase in corsivo (ad esempio il titolo di un’opera) si utilizza, nei casi 
sopra riportati, il tondo;
- la punteggiatura va in tondo, a meno che non sia all’interno di un’intera frase in 
corsivo;
- i termini stranieri scritti in tondo non vanno pluralizzati (gli hamburger), mentre quelli 
scritti in corsivo sì (i boulevards).
6.2.2 Il neretto
Detto anche grassetto o bold, il neretto è uno stile di carattere utilizzato prevalentemente in 
due occasioni:
- per scopi didattici, al fine di evidenziare delle parole chiave, che in questo modo 
risultano estremamente facili da localizzare nella pagina;
- per i caratteri che compongono i titoli, sia dei capitoli che dei paragrafi.
In generale, è preferibile utilizzarlo il meno possibile, a causa della forte predominanza che 
le parole in grassetto assumono in un testo composto in tondo.
4 Si veda il capitolo 6.9.
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6.2.3 Il maiuscoletto
Il maiuscoletto è un carattere maiuscolo in cui, però, l’altezza delle lettere è pari a quella del 
minuscolo.
Può essere utilizzato:
- per i sottotitoli di capitolo;
- per le cifre indicate in numeri romani (xiv)5;
- parole o frasi di testo riportate come scritte altrove («sul cancello c’era la targa 
attenti al cane»);
- per le sigle, al posto del maiuscolo, nel caso in cui si preferisca comporre in “stampatello” 
tutte le lettere che compongono l’acronimo (fiat, ma Fiat)6.
Se si utilizza il maiuscoletto è preferibile non usare le lettere maiuscole.
6.2.4 Il maiuscolo
Il carattere maiuscolo viene utilizzato, solitamente, nei seguenti casi:
- per la prima lettera di ogni parola che inizia un nuovo periodo, ovvero dopo un 
punto fermo;
- per le iniziali dei nomi propri;
- per le iniziali di titoli di opere;
- per le sigle7.
In tutti gli altri casi l’iniziale di parola va in minuscolo.
Ci sono, tuttavia, delle eccezioni. L’iniziale di parola dev’essere maiuscola:
- quando una persona viene individuata attraverso la sua carica ufficiale o il suo titolo 
(il Primo Ministro, il Papa);
- per le denominazioni proprie di uno stato e dei suoi enti supremi (lo Stato, il 
Governo);
- per le denominazioni ufficiali di organi governativi, giuridici e amministrativi di uno 
stato (il Consiglio dei Ministri);
- per i termini comune, provincia e regione nel caso in cui siano seguiti dalla specificazione 
(Comune di Milano);
5 Si veda il capitolo 6.3.1.
6 Si veda il capitolo 6.4.2.
7 Ibid.
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- per i nomi ufficiali di scuole, università e istituti di pubblica istruzione (l’Università 
degli Studi di Trieste);
- per i nomi di corsi e materie d’insegnamento (il corso di laurea in Filosofia); se sono 
composti da sostantivo + aggettivo, va in maiuscolo solo il primo (Scienze politiche, 
Ingegneria elettronica); 
- per i nomi propri di stati, regni, enti, istituzioni, organizzazioni e partiti, ma solo per la 
prima parola. (Partito comunista italiano, Banca di credito cooperativo);
- per indicare specifiche guerre, rivoluzioni, rivolte o alleanze, ma solo per la prima 
parola (Prima guerra mondiale);
- per periodi e fatti storici (il Medioevo, l’Inquisizione); 
- per i nomi di edifici e monumenti con una particolare rilevanza storica, culturale o 
architettonica (Palazzo Chigi, la Statua della Libertà, la Torre di Pisa);
- per i nomi comuni che identificano un luogo geografico, ma solo quando fanno parte 
della designazione (il Tavoliere delle Puglie, ma mar Tirreno, Corea del Sud, ma a 
sud di Roma);
- per i termini santo e santa quando sono parte del nome di una chiesa o di toponimi 
(Sant’Apollinare in Classe);
- per i secoli e i decenni del xx secolo (l’Ottocento, gli anni Cinquanta);
- nel discorso diretto, dopo i due punti e aperte le virgolette (disse: «Questo progetto 
non funziona.»).
6.3 I numeri
I numeri possono comparire in tre diverse vesti:
- come date;
- come cifre vere e proprie (distinte in numeri ordinali e numeri cardinali);
- come indicazioni bibliografiche (ad esempio numeri di pagina)8.
6.3.1 Le date
È preferibile scrivere le date in forma estesa: la possibilità di abbreviare una data utilizzando 
l’apostrofo (’68) è accettabile solo ed esclusivamente in due casi:
- sempre, al posto del millennio (’400);
- anche in sostituzione del secolo nel caso di date significative, di nota importanza 
storica o estremamente diffuse nel testo (come ’68, o guerra del ’15-18, o ’43, se tale 
anno ricompare di frequente).
8 Si vedano i capitoli 6.7.1, 6.8 e 6.9.
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È bene ricordare, utilizzando la forma abbreviata, che: 
- l’apostrofo non dev’essere girato (‘72 invece di ’72);
- non va posto, nel caso di intervalli temporali (che si indicano con un trattino breve tra 
le due date), davanti al secondo elemento (guerra del ’15-18 e non del ’15-’18);
- va evitato l’uso del doppio apostrofo (nell’800 e non nell’’800).
Nel caso dei secoli è preferibile utilizzare la forma estesa o i numeri romani, piuttosto che la 
forma con apostrofo (il Quattrocento o il xv secolo). La forma estesa può essere utilizzata, 
oltre che per i secoli, anche per i decenni del xx secolo, ricordando l’iniziale maiuscola 
(il Novecento, gli anni Ottanta). Per le cifre indicate in numeri romani si deve utilizzare il 
maiuscoletto e non il maiuscolo (xiv e non XIV).
Per quanto riguarda le date complete (giorno, mese, anno) è consigliabile scrivere per 
esteso il nome del mese, in modo da evitare problemi dovuti ai diversi standard: il 5 giugno 
2011 in Italia viene indicato anche come 05/06/2011, ma tale data, secondo il sistema 
anglosassone, identifica invece il 6 maggio 2011. Lo standard anglosassone va rispettato nel 
caso di testi in lingua inglese, tuttavia, nel caso si tratti di citazioni in lingua originale inserite 
in un testo in italiano, è bene indicare in nota il corrispettivo.
Nel caso di date particolari, come feste nazionali o anniversari universalmente noti, è 
possibile scrivere in lettere, con iniziale maiuscola, la data, come fosse un avvenimento 
storico (il Primo maggio, il Venticinque aprile).
L’indicazione dell’ora va espressa in cifre, separate da due punti (e non dal punto fermo), 
nel caso in cui identifichi un orario ben preciso (6:22, 17:48, ma non 16.50); la forma scritta è 
accettabile quando l’orario è riferito in termini discorsivi (la corriera delle sei, il telegiornale 
delle venti) e consigliata, poiché di uso comune, quando si riferisce alle ore mattutine e 
contiene i termini quarto e mezzo (sei e un quarto, otto e mezzo, ma 19:30). Per indicare i 
secondi, esistono due possibilità:
- nel caso in cui si stia riferendo un tempo cronometrato è bene utilizzare la dicitura 
1h 35min 22s;
- se l’indicazione riguarda invece un orario è possibile indicare i secondi per esteso: 
ore 6:22 e 40 secondi.
6.3.2 I numeri ordinali
I numeri ordinali, come suggerisce il nome stesso, vengono utilizzati per indicare la posizione 
(temporale o fisica, più i generale la posizione in un ordine) del termine cui si riferiscono. 
Possono essere scritti in tre diversi modi:
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- in cifre arabe, con l’uso dell’esponente (10°);
- in forma scritta (decimo);
- in cifre romane (X).
Le cifre arabe sono adatte a qualunque tipo di testo, ma comportano comunque la necessità 
di compiere una scelta. È possibile, infatti:
- declinare l’esponente secondo il genere e il numero del sostantivo cui si riferisce (il 
12o piano, la 3a in classifica), ponendo in apice la lettera appropriata;
- preferire il simbolo ° (10°), che resta invariato sia al femminile che al maschile, sia al 
singolare che al plurale.
Non esistono casi in cui preferire l’uno o l’altro sistema: l’importante è mantenere la coerenza 
formale del testo, e dunque scrivere gli ordinali sempre allo stesso modo.
Precise indicazioni, invece, regolano l’uso della forma scritta e dei numeri romani. La 
forma scritta è da preferire:
- nel caso di testi letterari;
- nel caso di numeri minori di 10 (il terzo piano, ma il 14° anniversario);
- nel caso di locuzioni d’uso comune (essere al settimo cielo).
I numeri romani, invece, vanno utilizzati:
- per indicare i secoli;
- per indicare dinastie, reggenti e papi (papa Giovanni xxxiii);
- per numerare parti di capitoli contenuti in un testo, strofe o canti poetici e atti teatrali 
(il v canto della Divina Commedia);
- per indicare squadriglie o gruppi o divisioni delle forze armate (la ii armata).
In tutti gli altri casi va scelta, a seconda delle circostanze, una delle altre due forme.
6.3.3 I numeri cardinali
I numeri cardinali possono essere interi, decimali o frazionari.
Per quanto riguarda i numeri interi, è preferibile utilizzare la forma in cifre nel caso di testi 
scientifici o tecnici e la forma estesa per testi letterari. Più nello specifico, è consigliabile 
scrivere in lettere:
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- i numeri contenuti in espressioni convenzionali o colloquiali (essere in quattro gatti);
- i numeri che identificano quantità inferiori a 10 (otto sedie, ma 15 piani); nel caso si 
tratti di una quantità accompagnata dalla sua unità di misura, questa va indicata in 
forma estesa (due chili e non due kg);
- i numeri che compaiono all’inizio di un periodo, anche se maggiori o uguali a 10; nel 
caso la frase contenga altri numeri, anche questi, per coerenza, vanno scritti in lettere, 
indipendentemente dalla quantità che identificano;
- i numeri utilizzati come sostantivi, come entità astratte non legate alla forma in cui 
vengono espresse (il numero sedici è un numero pari);
- il numero zero.
La forma in cifre è invece preferibile per:
- i numeri che identificano quantità maggiori o uguali a 10 (per coerenza due o più numeri 
di una serie si scrivono in cifre se almeno uno di questi è maggiore o uguale a 10);
- i numeri, con valore indicativo, di migliaia, milioni o miliardi, nonostante questi 
termini rimangano in lettere (più di 2 milioni di chiamate);
- i numeri, anche minori di 10, che individuano numericamente un determinato 
elemento (pagina 6);
- i numeri, anche minori di 10, usati come denominazioni di certe entità (avevo 5 in 
matematica);
- i numeri utilizzati per indicare le cifre del sistema numerico arabo (il numero 6).
Nei numeri espressi in cifre, ogni gruppo di tre cifre, partendo da destra, rappresenta un diverso 
ordine di migliaia. Se in Europa continentale si è soliti utilizzare il punto per distinguere le 
migliaia (10.500), nei paesi anglosassoni si utilizza la virgola (10,500) e ciò basta a generare 
confusioni. Il solo sistema universalmente corretto per distinguere i gruppi di cifre è la spaziatura, 
ovvero spaziare leggermente i singoli gruppi di cifre (quando possibile con uno spazio inferiore 
alla larghezza di un carattere): 28 300 000. Normalmente, la spaziatura è richiesta in numeri di 
almeno cinque cifre, per evitare confusioni (quindi 10 500 ma non 6 500).
I numeri decimali vengono sempre scritti in cifre, salvo casi estremi di espressioni 
estremamente discorsive (è alto uno e ottanta). Per la separazione tra la parte decimale e la 
parte intera è preferibile seguire lo standard continentale e utilizzare la virgola (10,23 e non, 
come nei paesi anglosassoni, 10.23). Anche se si hanno spaziature tra le migliaia, i decimali 
non le prevedono, nemmeno nel caso di cinque o più decimali, per evitare confusioni (10 
223,45366). Un’ultima cosa da ricordare è l’assoluta non necessità, tranne in casi particolari 
e specifici, di aggiungere uno o più zeri finali ai decimali (6,7 kg e non 6,700 kg).
I numeri frazionari, in genere, se inseriti in un contesto discorsivo, vanno scritti in lettere 
(due terzi dei partecipanti). Nel caso in cui, invece, la frazione identifichi una quantità ben 
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precisa, è possibile scriverla in cifre. Per indicare in cifre i numeri frazionari esistono due 
diversi modi (2/3 o ⅔), entrambi accettabili in un testo di ambito non prettamente matematico; 
l’importante, ancora una volta, è utilizzare sempre la stessa scrittura.
A volte può capitare di dover utilizzare un articolo davanti ad un numero (le quattro sorelle 
di Anna). Nel caso in cui tale numero inizi per vocale, l’articolo va, da regola grammaticale, 
apostrofato (l’otto). Non è accettabile utilizzare un articolo davanti ad un numero in cifra, 
che va quindi scritto in lettere (l’ottantadue). Tuttavia è preferibile rimodellare la frase.
Un’ultima considerazione riguarda i simboli associabili ai numeri: i numeri precedono 
sempre le unità di misura9 (20 kg), mentre seguono i simboli delle valute10 (€ 7); il simbolo 
di % segue il numero e non è preceduto da alcuno spazio (25% e non 25 %).
6.4 Abbreviazioni, sigle e simboli
6.4.1 Abbreviazioni
L’abbreviazione è la riduzione di un termine linguistico ottenuta per l’omissione di alcune 
lettere del vocabolo; normalmente è seguita dal punto. Le abbreviazioni sono più frequenti e 
accettate in testi tecnici o comunque specialistici e si trovano soprattutto nelle tabelle o nelle 
note (dove lo spazio è ridotto, o comunque vincolato) e nelle parti di testo che forniscono 
descrizioni di tipo sintetico (la bibliografia, ad esempio). All’interno del testo, è preferibile 
evitare il più possibile le abbreviazioni; tuttavia alcune sono estremamente comuni, ed è 
dunque consentito utilizzarle.
a.a.     anno accademico
ab.    abitanti
a.C.     avanti Cristo
AM    Ante Meridiem
ad es.   ad esempio
art.     articolo
ca.     circa
cap.     capitolo
cfr.     confronta
cit.     citato
d.C.    dopo Cristo
dott./dr   dottore
ecc. (o etc.)    eccetera (mai preceduto da virgola)
es.     esempio
fig.     figura
9 Si veda il capitolo 6.4.3.
10 Ibid.
144
ing.    ingegnere
jr    junior
Mr    Mister
Ms    Miss
n.     numero
N.B.    Nota Bene
N.d.A.    Nota dell’Autore (tra parentesi)
N.d.R.    Nota del Redattore (tra parentesi)
N.d.T.    Nota del Traduttore (tra parentesi)
ogg.    oggetto
p./pp.   pagina/pagine
PhD    Philosophiae Doctor (dottorato di ricerca)
pl.    plurale
PM    Post Meridiem
prof.   professore
P.S.    Post Scriptum
rag.    ragioniere
S.    Santo/Santa
sec.     secolo
sing.   singolare
sig./sig.ra/sig.na  signore/signora/signorina
s.l.m.   sul livello del mare
sogg.   soggetto
tab.     tabella
Come si potrà notare, tutti i termini sono seguiti da un punto fermo, che sta ad indicare che 
ci si trova davanti ad una abbreviazione; tutti, tranne AM, dr, jr, Mr, Ms, PhD e PM, ovvero 
tranne le abbreviazioni derivate dalla lingua inglese. In questa lingua, quando l’abbreviazione 
inizia e finisce con le stesse lettere della parola completa, il punto fermo non è necessario.
In alcune occasioni può essere necessario l’uso di abbreviazioni non “standard”. In questo 
caso è bene che si indichi, in un inciso, in nota o tra parentesi, che quel termine verrà, nel 
resto del testo, indicato tramite abbreviazione.
Un altro tipo di abbreviazioni estremamente comuni sono le iniziali dei nomi di persona. Nel 
caso di un unico nome (Mario Rossi) l’iniziale del nome andrà puntata e separata dal cognome 
da uno spazio (M. Rossi); nel caso di un doppio nome, invece, le possibilità sono due:
- abbreviare soltanto il secondo nome, che andrà separato dal cognome da uno spazio 
(Franklin D. Roosevelt);
- abbreviare entrambi i nomi: in questo caso le due iniziali puntate non saranno separate 
da alcuno spazio, che invece le dividerà, come prima, dal cognome (F.D. Roosevelt).
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6.4.2 Sigle
Le sigle, dette anche acronimi, sono designazioni abbreviate di termini costituiti da più 
parole. Si ricavano conservando le sole lettere iniziali (caso più comune), o anche parti 
iniziali più estese, delle varie parole che compongono il termine.
Essendo formati per la maggior parte da lettere iniziali, solitamente gli acronimi vengono 
composti con lettere tutte maiuscole (Comunità Economica Europea – CEE); nel caso in 
cui una sigla sia entrata nell’uso comune (Fiat, Rai) la si tratta come un nome proprio, 
mantenendo maiuscola solo l’iniziale di parola.
Si ricordi che le lettere che compongono le sigle non vanno distanziate da alcun punto 
fermo (CEE e non C.E.E.).
Eventuali articoli vanno accordati con il genere e il numero del termine sciolto, completo; 
nel caso di acronimi di derivazione straniera (FAO – Food and Agriculture Organization) 
l’articolo andrà declinato in base alla traduzione italiana (dunque la FAO).
Tutti gli acronimi vanno sciolti, tra parentesi o in nota, la prima volta che compaiono nel 
testo, a meno che non si tratti di sigle estremamente comuni, la cui designazione è nota a 
tutti (l’ONU).
6.4.3 Simboli
Un simbolo è un segno convenzionale che abbrevia e designa un termine o un concetto più 
esteso. I simboli possono essere grafici, come nel caso dell’infinito (∞), o espressi in lettere, 
come per le unità di misura (km, cm).
I simboli sono particolarmente frequenti nei testi di hard sciences, come la matematica, 
la chimica, la fisica, tuttavia alcuni simboli sono estremamente comuni anche all’interno di 
testi di carattere più generale: le unità di misura (kg, l, m) e le valute (€).
Per quanto riguarda la punteggiatura, si ricordi che le unità di misura e le valute sono simboli, 
non abbreviazioni, dunque non devono mai essere seguite dal punto fermo (kg e non kg.).
In secondo luogo, la posizione dei simboli rispetto alle cifre è standardizzata: le unità di 
misura devono essere sempre poste dopo il numero cui si riferiscono, spaziate da esso (2 kg 
e non 2kg), mentre le valute vanno scritte prima, anch’esse spaziate dal numero (€ 3 e non 
€3); è bene ricordare che il simbolo dei gradi Celsius è composto dai due segni uniti (100 
°C). La scrittura 100 ° indica un angolo, e non una temperatura.
Nel caso in cui si scelga di scrivere per esteso, ovvero in lettere, la cifra misurata (un peso, 
o una quantità di denaro), non va utilizzato il simbolo, ma la sua forma estesa (20 kg, ma 
venti chili; € 3, ma tre euro).
146
6.5 Elenchi
Un elenco è una lista di voci, strutturate in tale forma perché considerata più adatta per la 
comprensione degli argomenti tratti; le liste possono essere di due tipi: verticali od orizzontali.
6.5.1 Liste verticali
Tale tipo di lista si struttura in una serie di voci, ognuna indipendente dall’altra, posizionate 
in colonna; a ogni voce corrisponde una nuova riga del testo, riga introdotta da uno specifico 
contrassegno. I segni più utilizzati negli elenchi sono:
- i numeri, particolarmente utili nel caso di voci segnalate in ordine di importanza o di 
riferimenti nel testo;
- le lettere dell’alfabeto, scelte anch’esse nel caso di una lista che necessita di un 
ordine preciso;
- simboli grafici, di solito un pallino o un trattino.
Due sono gli aspetti delle liste verticali che richiedono precise indicazioni:
- l’aspetto grafico e tipografico;
- la punteggiatura.
Per quanto riguarda le scelte grafiche e tipografiche, solitamente gli elenchi verticali vanno 
distinti dal testo principale separandoli tramite uno spazio bianco e rientrandoli rispetto 
ai margini del testo, in modo da risultare più facilmente distinguibili e consultabili. È 
consigliabile, inoltre, incolonnare tutto il testo che compone una voce, pareggiando l’inizio 
di ogni riga, facilitando così l’individuazione, da parte del lettore, dei singoli punti che 
compongono l’elenco. Sia i numeri che le lettere possono essere compresi tra due parentesi 
tonde, seguiti da una sola parentesi tonda o seguiti da un punto fermo [ (1), 1), 1.]. L’importante 
è uniformare tutti gli elenchi, utilizzando sempre la stessa forma.
Esistono due diversi stili di scrittura degli elenchi:
- lo stile testo, che prevede che il testo nella lista venga trattato come se fosse parte 
integrante del testo in cui è inserito;
- lo stile elenco, per cui invece le voci della lista compongono un testo a sé stante.
Nel caso dello stile testo, è estremamente importante mantenere una punteggiatura coerente: 
se l’elenco è introdotto dai doppi punti, la prima voce dell’elenco deve iniziare con lettera 
minuscola (salvo eccezioni per cui quel determinato termine necessiti l’iniziale maiuscola); 
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inoltre ogni punto della lista dev’essere concluso col segno interpuntivo che gli spetterebbe 
all’interno del testo “normale” (un punto fermo in caso di un periodo lungo, complesso 
o comunque indipendente, il punto e virgola nel caso di una voce più breve). Lo stile 
elenco prevede invece che ogni voce si apra con iniziale maiuscola e che non ci sia alcuna 
punteggiatura in conclusione (tranne nel caso di frasi di senso compiuto). Lo stile elenco è 
preferibile nel caso di una lista di voci brevi, stringate, come una serie di nomi, o di singoli 
aggettivi, mentre lo stile testo nel caso di voci più lunghe e articolate.
6.5.2 Liste orizzontali
Le liste orizzontali, pur svolgendo la stessa funzione di quelle verticali, ovvero indicando una 
serie di voci distinte rispetto al resto del testo, si inseriscono nel discorso cui si riferiscono, 
senza spezzarne la struttura. Tale risultato si ottiene facendo precedere ogni voce della lista 
da un contrassegno, solitamente, in questo caso, numeri o lettere, e non simboli grafici, 
spesso composti in corsivo, in modo da aiutare il lettore a distinguerli dal testo. Anche in 
questo caso, sia i numeri che le lettere possono essere compresi tra due parentesi tonde, 
seguiti da una parentesi tonda o seguiti da un punto fermo [ (1), 1), 1.]. In questo caso, 
essendo l’elenco compreso all’interno del testo, è preferibile l’uso della singola parentesi, 
che comporta minori possibilità di confusione. Ancora una volta, si ricorda l’importanza di 
mantenere, tra le diverse liste, una coerenza, scegliendo sempre la stessa grafia.
Le liste orizzontali sono preferibili nel caso di elementi che ben si inseriscono 
all’interno del discorso e che, quindi, non necessitano di una struttura a parte per essere 
chiare e comprensbili.
Per quanto riguarda la punteggiatura, facendo gli elenchi orizzontali parte del testo, questa 
dev’essere coerente con le norme utilizzate nel resto dell’opera. In parole povere, tolti i 
contrassegni deve restare un periodo grammaticalmente corretto, leggibile e scorrevole.
6.6 Tabelle e illustrazioni
Oltre all’apparato testuale, un libro può presentare anche un apparato grafico, composto da 
immagini, disegni, illustrazioni, o da grafici e tabelle. Il corredo illustrativo svolge di solito 
una funzione complementare al testo, fornendo informazioni ausiliarie e/o complementari 
al testo. Grafici e tabelle, invece, hanno di solito il compito di chiarire o esporre alcuni dati, 
non sempre già analizzati nel testo, che, per le loro caratteristiche, sono più comprensibili in 
questa forma che non spiegati a parole.
Due sono gli aspetti da normalizzare:
- il testo contenuto nelle tabelle e/o nei grafici;
- il corredo testuale dell’illustrazione (titolo, didascalia, identificazione).
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Per quanto riguarda il testo, esso deve seguire le stesse regole cui si è fatto sottostare 
l’apparato testuale: è estremamente importante che le scelte operate nell’uno corrispondano 
a quelle operate nell’altro, per evitare ambiguità o incomprensioni. Solitamente il corpo del 
carattere è più piccolo.
Generalmente, ogni illustrazione e ogni tabella sono accompagnate da un numero 
identificativo, che le distingue dalle altre, ordinandole secondo la loro apparizione nel testo 
(Figura 1, Figura 2, Tabella 1, Tabella 2). Spesso, quando le illustrazioni o le tabelle sono 
molte, la numerazione si riferisce al capitolo in cui sono inserite, e non al testo generale, 
perciò nel secondo capitolo si avranno la Figura 2.1, la Figura 2.2, la Figura 2.3, mentre 
nel terzo capitolo la Figura 3.1, la Figura 3.2 e così via; lo stesso vale per le tabelle. Oltre 
all’identificazione rispetto al testo, illustrazioni e tabelle sono corredate di una didascalia, 
che può essere informativa (il titolo della foto, o il nome del monumento riprodotto, o la 
fonte da cui è tratto un grafico) o esplicativa (una breve descrizione di ciò che è illustrato 
nel disegno, o dei dati inseriti in tabella). Tali informazioni vanno solitamente posizionate 
immediatamente sotto all’illustrazione.
Nel caso di illustrazioni (solitamente fotografie) che necessitano di essere stampate su un 
tipo speciale di carta, diversa da quella usata per il testo, si parla di tavole fuori testo. Essendo 
inserite in una sezione apposita, la loro numerazione sarà indipendente dalla struttura del testo.
6.7 Citazioni
Le citazioni sono brani di testo che originano in un’altra opera e vengono riportate dall’autore 
all’interno del proprio scritto. Le citazioni possono essere “a senso”, e dunque solo riferirsi 
a un argomento trattato da altri autori o in altri testi; oppure letterali: in questo caso, l’autore 
riporta fedelmente un brano originato in un altro testo.
A livello redazionale, le citazioni devono rispettare degli standard che riguardano:
- il modo di segnalarle come brani distinti dal testo in cui sono contenuti;
- il loro rapporto col testo;
- la gestione della punteggiatura;
- la coerenza e il rispetto del testo originale;
- l’indicazione esatta della fonte da cui provengono.
I primi due punti sono strettamente collegati. In generale, si può dire che le citazioni più lunghe 
di tre o quattro righe vanno poste all’esterno della struttura testuale, spezzando il ritmo delle 
pagine in modo da far risaltare la loro “estraneità”: esse vanno separate dai blocchi di testo 
tramite un’interlinea bianca, vanno rientrate rispetto al margine sinistro e scritte in un carattere 
più piccolo. Le citazioni più brevi, invece, restano interne al testo, da cui si distinguono 
mediante l’uso di virgolette caporali, che segnalano l’inizio e la fine del brano riportato.
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Per quanto riguarda la punteggiatura, i segni interpuntivi devono essere sempre esterni 
alle virgolette (« »,). I brani citati all’interno di un testo, allora, non devono mai concludersi 
con un segno interpuntivo: questo andrà posto all’esterno delle virgolette di chiusura.
Una delle questioni di massima importanza, quando si cita un brano, è rispettarlo: riproporlo 
fedelmente e letteralmente, senza apportare modifiche (per questo è consigliabile mantenere 
in lingua originale citazioni scritte in eventuali lingue straniere; è possibile riportare in nota 
una traduzione del passo). Eventuali omissioni o tagli vanno chiaramente indicati (con i tre 
puntini di sospensione11 tra parentesi quadre). Nemmeno gli errori vanno corretti (ma si può 
segnalare, tra parentesi quadre, che l’eventuale errore è presente anche nell’originale). Si 
ricordi, dunque, di rispettare anche le eventuali iniziali maiuscole (o minuscole) di un brano 
riportato, indipendentemente dal punto del testo in cui viene inserita la citazione.
Per quanto riguarda l’indicazione della fonte da cui proviene la citazione, i possibili 
modi per segnalarla sono due: il sistema autore-data e il sistema nota-bibliografia (di cui 
parleremo nel capitolo 6.8).
6.7.1 Il sistema autore-data
La fonte della citazione viene segnalata nel testo, tra parentesi, attraverso l’indicazione del 
cognome dell’autore e l’anno della pubblicazione.
«Citazione» (Cognome 1975).
Avendo tale indicazione la stessa valenza delle note di riferimento, segue, nel rapporto con 
la punteggiatura, le stesse regole previste per le note (si veda capitolo 6.8).
L’indicazione viene identificata dall’accoppiata cognome-data. Il cognome può essere 
quello di un autore singolo, di più autori, ma anche di un curatore o di un traduttore, a 
seconda dell’opera (può anche venire utilizzato il nome di un ente o un’associazione, se è il 
caso). Nel caso di autori con lo stesso cognome e opere pubblicate nello stesso anno, è bene 
indicare l’iniziale puntata del nome dell’autore.
(N. Cognome 1975)
Nel caso un’opera presenti più autori, i cognomi vengono citati per esteso se questi non sono 
più di tre; altrimenti si usa l’abbreviazione “et al.” (“et alii”, ovvero “e altri”).
(Cognome et al. 1975)
11 Si veda il capitolo 6.1.3.
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Nel caso in cui la stessa persona compaia come primo autore di più di un’opera, 
condividendone la paternità con almeno altre tre persone, può risultare necessaria, in caso di 
anni di pubblicazione coincidenti, una breve citazione del titolo.
(Cognome et al. 1975)
(Cognome et al., Titolo abbreviato, 1975)
Quando l’opera è anonima, il secondo elemento, oltre alla data, che la identificherà all’interno 
del testo sarà il titolo, in forma completa o abbreviato.
(Titolo 1975)
(Titolo abbreviato 1975)
Nel caso in cui si voglia identificare la pagina (o le pagine, o la sezione) del testo originale 
da cui proviene il brano citato, è possibile indicarlo nelle parentesi, dopo l’anno di 
pubblicazione, separato da questo da una virgola; il numero o l’intervallo di pagina vanno 
preceduti dall’abbreviazione p. / pp.
(Cognome 1975, p. 92)
(Cognome 1975, pp. 76-79)
Se nello stesso paragrafo compaiono due opere distinte dello stesso autore, non è neces-
sario ripeterne il nome: basta scrivere le due date, separate da una virgola se l’indicazione 
non contiene altri elementi, da un punto e virgola se sono forniti anche i numeri di pagina 
(per evitare ambiguità).
(Cognome 1975, 1984)
(Cognome 1975, p. 76; 1984, p. 100)
Se un autore ha pubblicato più opere (o articoli) in uno stesso anno, tali testi verranno distinti 
l’uno dall’altro tramite un esponente, solitamente una lettera dell’alfabeto.
(Cognome 1975a, 1975b) ma anche (Cognome 1975a,b)
Quando il nome dell’autore è già contenuto nel testo, non è necessario ripeterlo tra parentesi: 
basta indicare l’anno di pubblicazione.
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Nome Cognome (1975) lo riferisce chiaramente...
Una variante del sistema autore-data è il cosiddetto metodo a numerazione progressiva, che 
consiste nell’inserire, sempre all’interno del testo, un riferimento numerico tra parentesi 
quadre, riferimento numerico che, nella bibliografia finale, identifica una precisa opera.
«Citazione» [12].
[12] Cognome, Nome, Titolo...
Il numero tra parentesi dipende dalla bibliografia finale, che può essere ordinata secondo cri-
terio alfabetico o seguendo l’ordine di comparsa delle opere nel testo. Nel caso del sistema 
autore-data classico, invece, il testo verrà individuato, nella bibliografia finale, dall’accop-
piata “cognome + data”; questi due elementi precederanno gli altri (compreso il titolo).
Cognome, Nome, 1975, Titolo...
Per le indicazioni sulla bibliografia finale, si veda il capitolo 6.9.
6.8 Note
Le note possono essere di due tipi:
- note di contenuto: forniscono informazioni collegate all’argomento di cui tratta il te-
sto, ma non indispensabili; sono delle aggiunte, delle integrazioni;
- note di riferimento: svolgono la funzione di indicare la fonte da cui è presa una 
determinata citazione.
Essendo un’integrazione al testo, e dunque non parte di esso, la nota si colloca al di fuori 
della griglia contenente il testo: può trovarsi in fondo alla pagina, separata dal testo da alcune 
interlinee e, a volte, da un segno grafico, come un filetto, e scritta in un corpo inferiore (note 
a piè di pagina), o in un elenco, posto, a fine capitolo o a fine volume. In ogni caso, indipen-
dentemente dal tipo di nota (e dunque dal tipo di informazioni che questa veicola) e dalla po-
sizione che occupa nel libro, nel testo le note vengono individuate tramite un contrassegno, 
solitamente un numero (ma può essere anche un simbolo grafico – anche se generalmente i 
simboli indicano le note che non si riferiscono al testo, ma all’apparato grafico, alle illustra-
zioni, o all’autore del contributo), collocato in apice, ovvero più in alto rispetto alla parola o 
frase cui si riferisce (nota1). Solitamente la numerazione riprende all’inizio di ogni capitolo, 
ma può continuare fino alla fine del volume in due casi:
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- quando le note sono poche;
- quando non sono posizionate a piè di pagina, né a fine capitolo, ma in un elenco posto 
a conclusione del libro – tuttavia anche in questo caso è possibile suddividere l’elenco 
in base ai capitoli del libro.
Il numero di nota va sempre anteposto alla punteggiatura, tranne nel caso delle virgolette e 
quando si riferisce a una citazione posta al di fuori del testo:
Il numero di nota1, abbiamo detto2, va prima dei segni interpuntivi3.




6.8.1 Il sistema nota-bibliografia
Come abbiamo visto, un’alternativa al sistema autore-data prevede l’inserimento in nota 
dei rimandi bibliografici riferiti a una citazione. Esistono tre diverse modalità di citazione 
bibliografica in nota, che dipendono dall’organizzazione del testo:
- la forma estesa, che compete ai riferimenti che compaiono unicamente in nota (e non 
anche in una bibliografia finale);
- la forma ridotta, che compete ai riferimenti che compaiono in nota ma sono comunque 
espressi in una bibliografia.
- la forma di rimando, che compete ai riferimenti che compaiono in nota e replicano 
quelli contenuti in note precedenti.
La forma estesa fornisce le stesse indicazioni che vengono fornite in bibliografia, poiché 
deve bastare ad identificare quel determinato documento. La bibliografia finale è di più facile 
consultazione, rispetto alle note a piè di pagina, se non altro perché raggruppa tutti i testi 
citati nel libro. Tuttavia, nel caso un autore non abbia previsto un elenco bibliografico, è bene 
controllare che le informazioni date in nota siano complete12.
La forma ridotta, invece, ha una funzione di supporto: il lettore legge il brano citato e in 
nota gli vengono forniti alcuni elementi che lo aiutino a identificare il testo da cui è tratta la 
citazione, testo le cui indicazioni bibliografiche complete si trovano in una sezione apposita. 
12 Si veda il capitolo 6.9.
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L’importante è che la forma ridotta rimandi senza ambiguità alle informazioni su quel 
testo fornite nella bibliografia finale, che, a sua volta, deve rimandare senza ambiguità 
al testo in questione.
Il sistema di rimando, infine, ha la funzione di alleggerire l’apparato delle note, evitando 
ripetizioni non strettamente necessarie.
Forma ridotta
Si utilizzano due diversi formati ridotti degli estremi bigliografici di un testo citato. Quando 
un brano viene citato per la prima volta, è bene fornire qualche informazione in più; questi 
gli elementi dell’opera che devono essere menzionati in nota:
Autore (Nome Cognome), Titolo (esteso, ma senza sottotitolo), editore, luogo di edizione, anno di 
pubblicazione, porzione di testo (pagine o simili). 
Nel caso di documenti elettronici, l’URL sostituisce la serie di elementi che identificano la 
pubblicazione (in questo caso, editore, luogo di edizione e data).
Autore (Nome Cognome), Titolo (esteso, ma senza sottotitolo), <http://www.indirizzo.it>, porzio-
ne di testo (se disponibile).
Dalla seconda citazione in poi, è possibile invece utilizzare un formato ancora più ridotto:
Autore (N. Cognome), Titolo (abbreviato se composto da più di 5 parole), eventuale porzione di 
testo (pagine o simili)
Tale formato indica le informazioni da fornire nel caso di una monografia. Dovendo citare un 
altro tipo di testo, è sufficiente osservare che le informazioni bibliografiche fornite secondo 
questo sistema non devono essere complete, ma semplicemente permettere l’identificazione, 
nella bibliografia finale, dello specifico contributo. 
Nel caso, ad esempio, di un articolo comparso su rivista (cartacea o elettronica), queste 
informazioni sono:
Prima citazione:  Autore (Nome Cognome), “Titolo articolo” (esteso, ma senza sottotitolo), 
   Titolo rivista, numero (mese e/o anno), porzione di testo.
Altre citazioni:  Autore (N. Cognome), “Titolo articolo” (abbreviato se composto da più di  
   cinque parole), eventuale porzione di testo.
154
Si ricordi che le diverse voci all’interno della nota vanno separate con una virgola e che gli 
eventuali numeri di pagina vanno segnalati mediante l’abbreviazione p. / pp.
Va infine segnalato che le opere di consultazione (come i dizionari) non vanno elencati 
nella bibliografia finale, ma solo in nota, dove si ometteranno i dati di pubblicazione (luogo, 
editore e data), ma andranno riferite edizioni diverse dalla prima. Riferimenti a diziona-
ri, dizionari enciclopedici e ad opere simili includono la voce a cui si rimanda, preceduta 
dall’abbreviazione s.v. (sub voce).
Titolo, edizione, s.v. “Voce”.
Forma di rimando
Un testo può essere citato più volte e dunque possono comparire, in nota, diversi riferimenti 
alla stessa opera. Il sistema di rimando ha la funzione di alleggerire l’apparato delle note, 
evitando ripetizioni non strettamente necessarie.
Nel caso di un rimando a una nota immediatamente precedente si utilizzi l’abbreviazione 
Ibid.; se fosse necessario indicare un diverso numero di pagina, si preferisca Ivi:
2. N. Cognome, Titolo, p. 56.
3. Ibid.
4 Ivi, p. 67.
Nel caso, invece, di un rimando a una nota non immediatamente precedente, si ripeta l’anno-
tazione ridotta, evitando rimandi espliciti (“vedi nota 2”) o abbreviazioni che costringano il 
lettore a scorrere tutte le note precedenti per trovare gli estremi che gli interessano:
2. N. Cognome, Titolo, p. 56.
...
5. N. Cognome, Titolo, p. 78.
6.9 La bibliografia finale
Come abbiamo accennato all’inizio, la scelta del sistema autore-data o nota-bibliografia in-
fluisce sulle modalità di stesura della bibliografia finale, avendo quest’ultima una funzione 
di “collegamento” tra i testi citati e le loro fonti originali.
Dunque anche le disposizioni riguardanti la stesura della bibliografia finale dipendono dal 
sistema che si sceglie di seguire.
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6.9.1 Sistema nota-bibliografia




- Eventuale traduzione del titolo
- Eventuale curatore o traduttore o autore di un contributo esterno all’opera
- Dati dell’edizione (editore, luogo e data di pubblicazione)
- Numero dell’edizione
- Parte di monografia od opera in più volumi
- Autore
- Titolo del contributo
- Autore dell’opera in cui è contenuto
- Titolo dell’opera in cui è contenuto
- Dati dell’edizione (editore, luogo e data di pubblicazione)




- Nome della rivista
- Identificazione della rivista (mese e/o anno di pubblicazione, numero del 
fascicolo)
- Pagine in cui si trova l’articolo
Per quanto riguarda gli autori, essi sono disposti nella bibliografia finale in ordine alfabetico 
per cognome, separato dal nome (completo) da una virgola (Cognome, Nome). Nel caso 
siano più di uno e meno di quattro, quelli successivi al primo sono scritti nella forma “Nome 
Cognome”, preceduti dalla congiunzione e e seguiti da virgola.
Cognome, Nome, e Nome Cognome, e Nome Cognome, Titolo...
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Quando gli autori sono più di tre, nonostante sia preferibile citare tutti i nomi, è anche pos-
sibile indicare solo il primo e sostituire i nomi degli altri con l’abbreviazione “et al.” o “e 
altri” (non in corsivo). 
Cognome, Nome, et. al. Titolo...
Se il testo ha dei curatori, e non degli autori, ciò va chiaramente indicato in bibliografia, 
inserendo tra parentesi la dicitura “a cura di”.
Cognome, Nome (a cura di), Titolo
Nel caso in cui i curatori siano più d’uno, oltre alla virgola i nomi devono essere preceduti 
da una congiunzione, in modo che sia chiaro che si tratta di più curatori, e non di uno o due 
autori e un curatore:
Cognome, Nome, e Nome, Cognome, e Nome, Cognome (a cura di), Titolo
Se i curatori sono più di tre, è possibile utilizzare l’abbreviazione “et al.”:
Cognome, Nome et al. (a cura di), Titolo
Nel caso di un’opera anonima, è possibile sostituire al nome dell’autore quello del curatore, 
o del traduttore, indicando chiaramente la sua funzione; nel caso non fosse presente, il testo 
comparirà in bibliografia sprovvisto di autore e con primo elemento il titolo.
Cognome, Nome (a cura di – traduz. di), Titolo...
Titolo, Edizione...
Se l’autore del testo è un ente, o un’associazione, o comunque non una persona fisica, va 
indicato in ogni caso come autore, anche se compare anche in veste di editore.
Firenze University Press, Titolo, Edizione, Firenze University Press, Luogo, data.
I titoli di libri e periodici vanno scritti in corsivo, mentre i titoli di parti di libri e di articoli di 
giornale vanno segnalati tra virgolette alte doppie. Nel caso in cui la parte del testo che viene 
citata sia indipendente, come nel caso di un’opera con contributi di diversi autori, o come nel 
caso di un’appendice, va considerata un titolo a sé, e dunque va indicata in corsivo. Nel caso 
in cui si voglia indicare la traduzione del titolo, questa va segnalata tra parentesi e in tondo.
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Autore, Titolo originale (Titolo tradotto), ...
Il numero di edizione non va confuso con l’eventuale numero di ristampa, poiché le ristampe 
indicano che il libro non è stato modificato, ma ne è stata stampata un’altra tiratura. Le rie-
dizioni, invece, indicano che è stato rivisto, corretto, ampliato, in qualche modo modificato. 
È quindi necessario indicare l’edizione precisa (solo se è diversa dalla prima), in modo che i 
riferimenti di pagina, ad esempio, siano validi.
I dati di pubblicazione sono composti dalla triade luogo-editore-data. Nel caso in cui uno 
(o più) dei tre elementi non sia presente, è possibile indicarlo con un’apposita abbreviazione 
(s.l., ovvero senza luogo, s.e., ovvero senza editore, s.d., ovvero senza data). Viene indicato 
prima il nome dell’editore, poi il luogo di pubblicazione e infine l’anno, tutti e tre separati da 
una virgola (editore, luogo, data).
Per i periodici e le riviste, sono possibili due diverse identificazioni: tramite l’anno di 
pubblicazione (se la numerazione dei fascicoli si azzera a ogni nuovo anno) oppure tramite 
il numero del fascicolo (se la numerazione non si azzera, ma continua nel corso degli anni). 
Avremo quindi:
Autore, “Titolo articolo”, Titolo rivista, anno, numero, pagine.
Autore, “Titolo articolo”, Titolo rivista, n. (mese e/o anno), pagine.
L’indicazione delle pagine, che appare solo nel caso di riferimenti a una parte precisa di un te-
sto (sia questo una mongorafia, una miscellanea o una rivista), viene preceduta dall’abbrevia-
zione p., utilizzando la p raddoppiata (pp.) nel caso si indichino più pagine. Se le pagine sono 
successive, si indicano il numero della prima e dell’ultima separate da un trattino breve; nel 
caso di pagine non sequenziali, invece, i numeri vanno indicati tutti, separati da una virgola.
p. 88.
pp. 88-91.
pp. 88-91, 107, 150-178.
Per gli atti dei convegni, la specificazione va inserita dopo il titolo, in tondo, non in corsivo; 
la stessa posizione occupano eventuali altre informazioni riguardanti l’“avvenimento” del 
testo, come una tesi di laurea o una conferenza.
Autore, Titolo, Atti del congresso...
Autore, Titolo, Tipo di contributo (ad es. Relazione al convegno)...
Autore, Titolo, Tipo di tesi (tesi di laurea triennale)...
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Testi come le tesi di laurea o le relazioni dei convegni sono spesso inediti; tuttavia è a volte 
possibile reperirli in Internet, come anche altri contributi (articoli, post scritti su siti persona-
li, versioni elettroniche di monografie).
Nel caso in cui il contributo sia stato pubblicato anche a stampa, le coordinate bibliogra-
fiche rimangono invariate. Andrà tuttavia aggiunta, alla fine, la dicitura “disponibile online” 
o “reperibile online”, cui seguirà, tra parentesi uncinate (< >), l’indirizzo del contributo 
(dunque non le indicazioni riguardanti il sito, ma il link che porta direttamente al singolo 
contributo) – si ricordi che è estremamente importante inserire anche l’iniziale http://. Andrà 
anche indicata la data dell’ultima visita fatta al sito.
Autore, Titolo, editore, luogo, data, disponibile anche online al sito <http://www.indirizzo.it> 
(ultima visita: 25 maggio 2011).
È possibile, tuttavia, che il contributo sia disponibile solo ed esclusivamente online. Nel caso 
di un articolo contenuto in una rivista elettronica, andranno forniti gli estremi del periodico 
(il titolo, il numero del fascicolo, il mese e/o l’anno di uscita) e, se disponibili, le pagine 
dell’articolo cui si fa riferimento. Si dovrà poi fornire, tra parentesi unicinate, l’URL dell’ar-
ticolo, seguito dalla data dell’ultimo accesso effettuato. Nel caso in cui la rivista non preveda 
una numerazione o fascicolazione, si deve fornire la data di pubblicazione dell’articolo.
Autore, “Titolo articolo”, Titolo rivista, anno, numero (o n., mese e/o anno), eventuale numero 
delle pagine, <http://www.indirizzo.it> (ultima visita: 25 maggio 2011).
Autore, “Titolo articolo”, Titolo rivista, data di pubblicazione dell’articolo, eventuale numero 
delle pagine, <http://www.indirizzo.it> (ultima visita: 25 maggio 2011).
Se, invece, il contributo non è parte di una rivista elettronica, ma consiste in un altro tipo 
di documento digitale, come il post di un blog, o un testo reso disponibile online (solita-
mente in formato PDF o HTML), andranno indicati la data di pubblicazione o di ultima 
modifica del contenuto e il nome del sito in cui è reperibile, ricordando che l’URL sostituisce 
la triade editore-luogo-data.
Autore, Titolo, data, nome del sito, <http://www.indirizzo.it> (ultima visita: 25 maggio 2011).
Autore, Titolo, tipo di tesi, nome Università, anno, nome del sito, <http://www.indirizzo.it> (ulti-
ma visita: 25 maggio 2011).
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6.9.2 Sistema autore-data
Le indicazioni bibliografiche nel caso di scelta del sistema autore-data sono le stesse. Tut-
tavia, come abbiamo detto, i testi vengono identificati all’interno del testo dall’accoppiata 
“cognome dell’autore + data di pubblicazione”, elementi che quindi devono comparire in 
testa alla voce bibliografica. È possibile farlo in due modi:
- anteponendo a tutte le altre informazioni il cognome (e nome) dell’autore e la data di 
pubblicazione, mantenendo poi invariate le altre informazioni;
- ripetendo l’accoppiata autore + data prima di stendere la voce bibliografica secondo gli 
standard visti in precedenza.
Eco, Umberto, 1975, Trattato di semiologia generale, Bompiani, Milano.
Eco 1975: Eco, Umberto, Trattato di semiologia generale, Bompiani, Milano, 1975.
Il secondo è preferibile, poiché più chiaro e di più facile consultazione. Inoltre mantiene la 
stessa veste grafica del sistema a numerazione progressiva:
Nel testo:   «Citazione» [12].
In bibliografia:  [12] Eco, Umberto, Trattato di semiologia generale, Bompiani, Milano,   
   1975.
6.10 Indici analitici
Un indice analitico è un elenco ordinato (solitamente seguendo un criterio alfabetico) di 
nomi, termini o frasi trattati nell’arco del testo, ognuno dei quali è corredato dei riferimenti 
alle pagine o alle sezioni del libro in cui viene nominato. Scopo dell’indice analitico è elen-
care e fornire al lettore le parole chiave e gli argomenti fondamentali trattati nel testo, in 
modo da permettere una consultazione mirata e rapida dell’opera.
Solitamente, le voci di un indice sono composte da:
- nomi di persone e/o di organizzazioni e/o di enti;
- nomi di luoghi (più in generale, termini geografici);
- argomenti trattati nel testo (ad es. il nazismo);
- nomi di autori;
- titoli di opere.
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Le voci, formulate comunque nel modo più sintetico possibile, potranno essere costituite da 
un solo elemento, semplice (un nome, un termine), oppure composto (un titolo esteso, un 
termine accompagnato da un aggettivo, una locuzione). In alternativa, potremo avere una 
scomposizione delle voci in più elementi, disposti in successione logico-alfabetica.
Per i termini composti può essere indicata un’inversione grammaticale che metta in 
evidenza il termine ritenuto più importante.
Evacuazione, procedure di
Filosofia, storia della
Nel caso di più locuzioni riguardanti uno stesso ambito avverrà una scomposizione, per 
cui avremo una voce principale e, sotto di essa (o accanto, pur essendo visivamente meno 
efficace), le sottovoci, in ordine alfabetico, collegate ai rispettivi numeri di pagina:
Filosofia
- della scienza, 8, 90
- morale, 15, 28
- politica, 89, 107
Filosofia: della scienza, 8, 90, morale, 15, 28, politica, 89, 107
I numeri di pagina non sono preceduti dall’abbreviazione p., che non appare necessaria, 
poiché il lettore sa a cosa si riferiscono i numeri posti a fianco delle voci.
L’indice può contenere dei rimandi interni: ad esempio, nel caso di due sinonimi, è 
possibile (e consigliabile) collegare solo a una delle due voci (la principale) i numeri di 
pagina in cui si trovano entrambi i termini.
Papi, 87, 90, 95, 103, 108
...
Pontefici. Vedi Papi
L’indicazione “vedi” va solitamente posta in corsivo.
Per rendere più chiaro l’indice, è possibile utilizzare il neretto per le voci principali. 
Tuttavia, ciò appare consigliabile solo nel caso di un indice strutturato in voci e sottovoci 
– ovvero un indice in cui può essere difficile individuare l’argomento da cui derivano 




- della scienza, 8, 90
- morale, 15, 28
- politica, 89, 107




Per rendere più leggibile l’indice, è possibile utilizzare un’interlinea maggiore rispetto al 
testo, distanziando le voci e aiutando così a seguire la correlazione argomento-pagina.
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Conclusione
Le University Press, pur avendo una storia molto recente, si inseriscono a tutti gli effetti nel 
novero degli editori accademici, alla stessa stregua dei cosiddetti editori privati commerciali. 
Tuttavia, il rapporto con l’istituzione universitaria incide profondamente sulla loro identità 
di publishers, sulle loro strategie editoriali, a partire dal progetto culturale che muove le 
scelte di pubblicazione di ogni casa editrice. Anzi, come abbiamo visto, le stesse University 
Press possono definirsi frutto di un progetto culturale, quello di diffusione della conoscenza 
di cui si fa carico l’ateneo di riferimento, progetto che si attua attraverso l’insegnamento, la 
ricerca e la divulgazione (anche editoriale) del sapere scientifico.
Il rapporto con l’istituzione universitaria permea l’intero ciclo editoriale delle University 
Press, dalla strategia culturale cui rispondono i testi pubblicati alle modalità di distribuzione 
e diffusione degli stessi: la scelta, ad esempio, di aderire al movimento Open Access è spesso 
motivata dall’impegno profuso in tal senso dall’università di riferimento.
Le University Press si differenziano dagli editori commerciali per la particolare natura del 
loro capitale simbolico, che somma il prestigio e la reputazione dell’università di riferimento 
– il marchio universitario – all’immagine di qualità che deriva dal valore dei testi che vengono 
pubblicati – il marchio editoriale. Il capitale simbolico di ogni editore è collegato strettamente 
al suo catalogo, e dunque agli autori e ai testi che pubblica. Nel caso delle University Press, i 
primi autori, per numero e importanza, sono sicuramente i docenti dell’ateneo di riferimento, 
non solo per il loro ruolo di insegnanti, ma anche in quanto appartenenti alla comunità scienti-
fica. Una University Press, infatti, non si limita a pubblicare dispense o testi d’esame, ma sup-
porta gli insegnanti anche nel loro ruolo di membri attivi della comunità scientifica, dando ai 
docenti la possibilità di pubblicare i risultati delle loro ricerche e, così, di acquisire credibilità – 
credibilità che si ripercuote anche sul capitale simbolico dell’ateneo e quindi della stessa UP.
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In quanto publishers scientifici e accademici, le UP devono garantire non solo ai lettori, 
ma anche agli autori stessi, un alto livello di qualità dei testi pubblicati: tale funzione viene 
solitamente svolta da un Comitato Scientifico, ovvero una commissione, formata da docenti 
di diversi ambiti disciplinari (solitamente appartenenti all’università di riferimento dell’UP), 
che vaglia le proposte di pubblicazione e decide della loro validità, mantenendo alto lo stan-
dard qualitativo dell’UP e assicurando ai lettori la correttezza e la credibilità dei testi.
La valutazione della ricerca effettuata da un gruppo di pari dell’autore è una delle carat-
teristiche peculiari della letteratura scientifica, che, avendo lo scopo primario di informare 
e far progredire la società, deve rispondere a specifiche richieste di chiarezza, correttezza e 
comprensibilità: per questo motivo è estremamente importante non solo il controllo conte-
nutistico svolto dai Comitati Scientifici, ma anche il lavoro redazionale sul testo, il cui scopo 
è eliminare ogni tipo di ambiguità.
In una University Press la redazione interviene attivamente sul testo attraverso la cor-
rezione delle bozze, un’attività di editing focalizzata prevalentemente sugli aspetti formali 
del testo e l’uniformazione.
Scopo principale della correzione bozze è individuare ed eliminare eventuali errori di bat-
titura, frutto solitamente di distrazioni o, nell’era del Desktop Publishing e del computer, di 
un uso poco attento dei programmi di videoscrittura. Successivamente, il redattore deve con-
trollare la correttezza grammaticale del testo, assicurandosi che le regole grammaticali siano 
sempre rispettate, che sia mantenuta la coerenza tra aggettivi e sostantivi, che la consecutio 
temporum dei verbi sia esatta. Ultima fase del lavoro di editing è la cosiddetta attività di 
uniformazione, sia tipografica che testuale. La prima ha la funzione di mantenere la coerenza 
grafica ed estetica del testo, mantenendo la stessa struttura testuale nell’arco di tutto il docu-
mento: ogni casa editrice ha dei criteri grafici e tipografici, come la scelta del carattere, la sua 
grandezza, lo stile, in generale criteri che riguardano il lavoro di impaginazione, ovvero la 
disposizione logica degli elementi testuali all’interno della pagina. L’uniformazione testuale, 
invece, è volta a normalizzare e a rendere omogeneo il testo al suo interno, garantendo chia-
rezza e coerenza anche nella forma, e non solo nel contenuto: in questo modo sia le scelte 
formali e che quelle grafiche della casa editrice vengono rispettate in ogni punto del testo.
Tali scelte si appoggiano a delle convenzioni, che potremmo definire norme redazionali, 
e rispondono a generali criteri di correttezza, ma anche alle specifiche esigenze di ogni casa 
editrice. Alcune University Press si sono dotate di personali norme redazionali e le hanno 
rese disponibili per gli utenti (e per i potenziali autori) caricandole sui loro siti; queste norme 
toccano per la maggior parte gli stessi punti, fornendo una lista di aspetti redazionali proble-
matici nell’ambito dell’editoria accademica.
Anche le altre University Press, naturalmente, adottano dei criteri redazionali cui i testi 
pubblicati devono necessariamente rispondere; come appoggio all’attività di editing esi-
stono in commercio diversi manuali, alcuni più specifici (come il Nuovo manuale di stile 
edito da Zanichelli, o il Chicago Manual of Style), altri rivolti a chiunque abbia la necessità 
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di redigere e/o rivedere un testo di natura scientifica, dai tesisti ai partecipanti a un con-
gresso. Solitamente, tuttavia, la gran parte (per non dire la totalità) di questi testi risulta 
estremamente dispersiva per chi, come un redattore di una UP, ha bisogno di poche, precise 
e specifiche indicazioni riguardanti una serie di elementi piuttosto limitata, se paragonata 
alla totalità delle norme redazionali e di stile.
Il breve manuale proposto alla fine della tesi cerca di rispondere proprio alle esigenze reda-
zionali specifiche delle University Press. Tali esigenze dipendono innanzitutto dalla particolare 
natura editoriale delle UP, che si è cercato di chiarire e analizzare nella prima parte della tesi: 
lo stretto rapporto con il mondo universitario, il carattere eminentemente scientifico dei lavori 
pubblicati e la loro appartenenza ai più diversi ambiti disciplinari, le peculiarità degli autori-
docenti e del personale che lavora all’interno delle UP, gli standard formali cui risponde ne-
cessariamente la letteratura scientifica (primo fra tutti il controllo della qualità), il segmento di 
mercato in cui si collocano le pubblicazioni, la fase di promozione e distribuzione. In secondo 
luogo, naturalmente, si è cercato di chiarire come tali caratteristiche influenzino concretamente 
il lavoro di editing, circoscrivendo ulteriormente l’ambito d’azione redazionale delle UP: il 
prestigio accademico e scientifico degli autori, la valutazione qualitativa come prerequisito alla 
pubblicazione, la natura estremamente varia dei contenuti pubblicati, le esigenze di chiarezza, 
comprensibilità e coerenza, definiscono ulteriormente l’ambito d’azione delle redazioni.
Infine, le norme redazionali proposte da alcune delle UP hanno creato la falsariga su cui 
basare la proposta del manuale, sottolineando, in concreto, gli elementi più problematici e/o 
di maggior rilievo per chi pubblica letteratura scientifica all’interno di un editore accademi-
co. In particolare, le norme delle UP si occupano di alcuni segni interpuntivi, non tanto per 
fornire delle regole grammaticali, ma per chiarire il corretto utilizzo della punteggiatura e 
evitare disomogeneità e ambiguità; ricordano la funzione delle varianti di carattere come il 
corsivo, che segnala solo ed esclusivamente alcuni termini e in alcuni casi; si occupano dei 
numeri, dei simboli, delle tabelle, in generale di quegli elementi che solitamente differenzia-
no un testo scientifico da uno più narrativo; particolare attenzione viene poi data alle citazio-
ni, alle note e alle indicazioni bibliografiche, elementi estremamente importanti per le loro 
funzioni di identificazione e riferimento ad altri lavori scientifici, testi cui l’autore rimanda 
sia per averli citati o riproposti, sia come fonte di conferme alle teorie sostenute, sia come 
garanzia di qualità e attendibilità ulteriore dell’opera.
In conclusione, le norme redazionali delle University Press prevedono indicazioni riguar-
do gli aspetti che potrebbero complicare od ostacolare la comunicazione testuale, con una 
particolare attenzione per elementi, come gli indici analitici, le indicazioni bibliografiche, le 
tabelle, le citazioni, che caratterizzano il testo scientifico e lo differenziano dall’opera nar-
rativa o di varia. Le indicazioni presenti sono tutte volte a rendere il testo ordinato ed este-
ticamente perfetto, creando un’omogeneità che è prima di tutto visiva, ma, soprattutto, sono 
focalizzate a eliminare ogni tipo di ambiguità, in modo da facilitare la fruizione del testo e la 
comprensione e la diffusione delle conoscenze che trasmette. 
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Un redattore che necessita di consultare un manuale redazionale, o di reperire indi-
cazioni sugli standard prevalenti, ha sicuramente a disposizione diversi strumenti, con 
diversi gradi di completezza e di facilità nella consultazione. Tuttavia sembra non essere 
così semplice reperire un testo che sia una sorta di prontuario redazionale, con indicazioni 
esaurienti ma non eccessive, agile, in cui le indicazioni redazionali non siano “soffocate” 
da informazioni di altro tipo.
Scopo ultimo del mio lavoro è stato proprio quello di riempire questo vuoto, proponendo 
un manuale che non sia solo diretto agli editori accademici, ma ne sia in qualche modo gene-
rato, derivando la sua struttura dalle caratteristiche editoriali delle University Press.
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